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Pronti il martirologio 
e l'offensiva di regime 
Escluso, in modo quasi definitivo, che il cor-
po di Moro possa trovarsi nella zona del lago 
della Duchessa, si ripropongono gli interroga-
tivi sul « comunicato n. 7 ». Scetticismo sulla 
sua autenticità da parte di imputati e difenso-
ri del processo di Torino. Si attende che le 
BR si facciano vive. La famiglia Moro rin-
grazia « iknnesty International » e la « Cha-
ritas » per i loro appelli. 

Come il Belice? 
Altre scosse di terremoto lunedi e martedì. I danni sono ormai nell'ordine di parecchi miliardi. Ci si trova in una situazione incre-dibile, dove f ra la gente aleggia il fantasma del Belice e del Friuli. Chiesti a Patti da me-dici ed infermieri la requisizione di un al-bergo da trasformare in ospedale. Contempo-raneamente nello stesso paese delle famiglie sfollate occupano 44 alloggi popolari. 

Bologna 
Bologna, 19 - Il tribunale ha a c ^ ^ richieste della difesa di procedere ^ i n t e r rogatorio dei testi solo dopo degli atti mancanti da parte dell'ufficio i s tm rione. Concessa la libertà P r o v v i s o m ^ pagno Albino Bonomi. Giovedì pomeriggi alle ore 17 assemblea a lettere. 

Le adesioni 
all'appello 

Questo è l'elenco aggiornato di coloro che, da diversissime parti politiche e culturali, hanno fino ad ora aderito aU' appello pubblicato su Lotta Continua di ieri in seguito all'iniziativa di ambienti vicini alla famiglia Moro: Heinrich Boll (premio Nobel), Ra-niero La Valle (senatore deUa Sinistra Indipendente), Mimmo Finto, Umberto Terracini, Marco Boato Lucio Lombardo Radice ,Riccardo Lombardi Gianni Ba-get Bozzo, Mario Agnes (presidente del-l'Azione Cattolica), Ruggero Orfei, Pio Parisi, Clemente Riva, Romolo Pietro Belli, Dalmazio MongUlo, Giulio Salimei, Adriano Ossicini, Italo Mancini, Carlo Bo, Achille Ardigò, Domenico Fazio, Er-nesto Quagliariello (presidente del CNR) Domenico Rosati (presidente delle ACLI), Mario Arosio, Claudio Gentili, Dominique Chanu, Franco Basaglia, Franca Ongaro Basaglia, Dario Fo, Mar-co Pannella, Giorgio Girardet, Norberto Bobbio, Tullio Vinay, Roberto Magni, Bruno Manghi, Filippo Franceschi (ve-scovo di Ferrara), Enzo Mattina, Eral-do Crea, Giuseppe Branca, Roger Ga-raudy, Jiirgen Moltman. 

Essere operai in Ungheria 
In ultima pagina 
nostra intervista 
al compagno 
Miklos Haraszti, 
che ha descritto 
nel libro 
« Cottimo » la 
sua esperienza 
in una fabbrica 
ungherese 

Scandalo e silenzi 
Molti si chiedono il perché di tante cose, in questi giorni. Molti com-pagni ad esempio si chie-dono, e ci chiedono, per-ché Lotta Continua ab-bia pubblicato ieri il te-sto di un appello, nato per iniziativa di pesane vicine alla famiglia Mo-ro, sottoscritto da perso-ne lontane tra loro per condizione materiale, ap-partenènza politica, ispi-razione ideale. Chiedia-mocelo insieme. 
L'obiettivo comune di coloro che hanno sotto-scritto quell'appello è provvisorio, e fondato su motivazioni diverse; e tuttavia è un obiettivo che pesa, e che, per cia-scuno dei firmatari, è considerato per molti a-spetti decisivo: l'obietti-vo di impedire che Aldo Moro venga ucciso. Noi abbiamo detto, dal 16 marzo ad oggi, che que-sto è anche un nostro obiettivo. Abbiamo detto, e lo ripetiamo, che l'uc-cisione di Aldo Moro è contro tutte le ragioni della lotta in cui ci sen-tiamo impegnati. Perché siamo contro la-'^éna di morte, dovunque sia ap-plicata e comunque ven-ga giustificata. Perché sia-mo contro lo scatenamen-to di una guerra, che taluni vogliono definire guerra civile, ma che al-tro non è che una guer-ra alle ragioni e alla forza di chi in questa so-cietà è oppresso e lotta in prima persona per li-berar^. Perché siamo ra-dicalmente e irriducibil-mente avversi a questo stato, che nella morte, nella guerra e nella pau-ra cerca la forza che non ha, l'autorità che non ha, la legittimazione che non ha. 
Chiediamoci insieme: perché sul caso Moro lo stato e t partiti si com-portano come i generali di Caporetto, che per te-nere insieme i ranghi del loro esercito, e per con-servare il loro potere, altro mezzo non conosce-vano se non quello della decimazione, della fuci-lazione di un soldato su dieci? 
Perché nessun giorna-le, nessuno, ha pubbli-cato il testo di quell'ap-pello, e il Paese Sera, che ne pubblica degli stralci, salta precisamen-te quel passo in cui si chiama in causa lo stato. 

chiedendo « una difesa non fideistica e non feti-cistica delle proprie pre-rogative e funzioni »? Perché i giornali e i par-titi, che vestono l'arma-tura del coraggio stan-no dando tanta prova di viltà e di paura, perché loro che si sciacquano i denti con l'umanitarismo, mostrano tanto cinismo e disprezzo per l'atteggia-mento che, sul problema della vita e della morte, 
è del senso comune? 

Perché per conoscere la presa dì posizione co-mune di uomini tanto lon-tani tra loro come Fran-co Basaglia o Raniero La V alle , come V m-berto Terracini o Mario Agnes, presidente dell' Azione Cattolica, in que-sta Italia di oggi si è costretti a comprare un giornale come Lotta Con-tinua? 
Qui sta il paradosso dì uno stato che, mentre de-lega l'umanitarismo alle « istituzioni addette » co-me la Croce Rossa e Amnesty International, al-tra preoccupazione non ha se rum quella di ^li-quidare e spegnere ogni voce che affacciasse una ipotesi diversa » —- come ha scritto ieri Raniero La Valle — di tenere in ostaggio la famiglia di Aldo Moro, di imporre ai singoli esponenti il ruo-lo di Abramo che sacri-fica Isacco (pensiamo a ciò che ha scritto Aldo Moro a Zaccagnini: mo-ralmente sei tu qui dove materialmente sono io). Uno stato che non ha altro obiettivo se non quello dì fare terra bru-ciata tra sé e le BR, di trasformare la società in una rete spionistica, di dividere la gente in car-cerieri e carcerati. 

Sciogliere questa ma-schera di cartone, incri-nare la falsa unanimità del terrore, mostrare al-la luce del sole la mi-seria morale e la debo-lezza politica che si na-scondono dietro l'abuso di forza dello stato, com-prendere e far compren-dere i pericoli che quella debolezza dei generali di Caporetto rappresenta non soltanto per la vita di Al-do Moro, che pure noi ci ostiniamo a volere rispar-miata, ma per la vita quo-tidiana di milioni di per-sone: è questo l'impegno Clemente Manenti 
(conitnua a pag. 2) 

W S ite! 
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Dov'è Moro ? 
Qualcuno pensa che sia ancora vivo 

Giornata di stallo. Tutti aspettano ciie le BR si facciano ancora sentire 
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Roma, 19 — Dopo l'af-
fanno ^ ieri, prolungato-
si sino alla mezzanotte, 
avendo prosoiugato uno 
stagno aiacente alla Ro-
ma-L'Aquila (« la rete di 
recinzione è tagliata, ci 
sono segni di ruote... » si 
era detto) è divenuto evi-
dente che, nella zona di 
VaUe del Salto - Monti del-
la Duchessa, il corpo di 
Moro non c'è. 

Ricerche proseguite an-
che oggi, «finché le BR 
non daranno altri segna-
li», non hanno portato a 
nulla. Neve e ghiaccio, 
nessuna traccia. 

Le BR hanno dunque 
« mentito » (di proposito?) 
oppure il « comunicato n. 
7» è falso. Ipotesi raffor-
zata dalle dichiarazioni, 
riferite dal Corriere, di 
Curciò e Franceschini che, 
dal carcere, smentirebbe-
ro il messaggio, ritenen-
dolo un falso. 

L'avvocato Guiso ha 
precisato oggi che Curcio 
e Franceschini avevano 
definito « divertente » il 
comunicato. « Ritengo e 
spero — ha detto — che 
Moro sia vivo » e si è of-
ferto — se rictóesto — 
come mediatore per una 
trattativa « perché sono 
pronto a far tutto per sal-
vare un uomo, ma non 
muoverei un dito per sal-
vare la DC». 

Sono stati depositati og-

gi i risultati di una prima 
perizia, che possono esse-
re cosi riassunti: 

1) La macchina da scri-
vere è una iIBM a testi-
na rotante, dello stesso ti-
po di quella impiegata in 
^precedenza. 

2) Lo scrivente era si-
curamente un altro e de-
nota ima certa fretta. I-
noltre la testata disegna-
ta è leggermente diversa 
dal solito. 

3) Non è possibile sta-
bilire se si tratta della 
stessa macchina, poiché il 
« comunicato n. 7 » consi-
ste in una fotocopia di un 
ciclostilato. D'altra parte 
non si può affatto esclu-
dere che della stessa mac-
china si tratti. 

4) La cosa che appare 
certa è la fretta degli scri-
venti, testimoniata dalla 
diffusione esclusivamente 
romana del messaggio, 
dalla cattiva qualità del-
la matrice, dall'impreci-
sione e daUa rozzezza del 
testo contrapposta alla 
precisione formale dei pre-
cedenti. 

A questo punto si pos-
sono avanzare ipotesi, da 
quella del diversivo a 

quella dell'«àncidente» nel 
funzionamento della mac-
china organizzativa, da 
quella di voler creare 
« rumore » neUa data del 
18 aprile (trentennale del 
regime democristiano) a 
quella — ma puramente 
teorica — di cootraisti 
nell'organizzazione. 

Sul fronte del processo 
di Torino nessuna novità, 
a parte il mal di- denti del 
PM MoscheUa e dell'in-
terrogatorio di Allegra 
(ex capo dell'« ufficio po-
litico» di Milano) che ha 
accennato al ruolo del pro-
vocatore Marco Pisetta, 
infiltratosi in passato nel-

le BR. 
Si attende insomma un 

nuovo segnale da parte 
dei rapitori di Moro. Nel-
l'attesa la situazione di 
stallo porta solo all'intrec-
ciarsi di congetture e al 
mantenimento di una car-
ta tensione negli apparati 
dello Stato. Era questo 
un obiettivo del « comuni-
cato n. 7 »? 

Oggi in questura l'at-
tenzione maggiore degli 
inquirenti è centrata sul 
« bottino » fatto nell'abi-
tazione che per due anni 
è stata un rifugio di bri-
gatisti, scoperto solo gra-
zie ad un banale gua-
sto idraulico. Gli oggetti 
ritrovati, più interessanti 
dal punto di vista delle 
indagini, sono le divise 
deU'Alitalia e della PS, 
insieme ad una tuta da 
operaio SIP, ritrovamento 
che. ha rinforzato le pro-
vocatorie supposizioni che 
parlando di infiltrazioni 
BR nell'azienda telefoni-
ca (U supposto « black-
out > telefonico di Monte 
Mario il 16 marzo e l'i-
solamento di certe linee), 
puntano a criminalizzare 
il collettivo di lavoratori 
della SEP, che fa riferi-
mento all'autonomia. Ep-
pure la stessa SIP ha 
sempre definito tecnica-
mente impossibile quanto 
ipotizzato da alcuni gior-
nali: 

Per quanto riguarda le 
jarte di identità e le pa-
tenti, con le relative fo-
to ritrovate all'interno 
celi'alloggio dei brigati-
sti, si tratta di documenti 
autentici, rubati, e anco-
ra da « riciclare ». Lo si 
è potuto appurare con si-
curezza dopo che due 
delle persone interessate 
si sono presentate imme-
diatamente in questura. 

Eppure le loro foto sono 
state presentate sui gran-
di giornali (eccetto Re-
pubblica) e alla TV come 
queJle di « brigatisti » o 
di « fiancheggiatori ». 

I giornalisti hanno po-
tuto vedere tutte le ar-
mi sequestrate: sono di 
più di quanto si era detto 
nella serata di ieri in 
via ufficiosa; gli inqui-
renti dànno peso alla cir-
costanza che quattro pi-
stole, marca «Reck» ca-
libro 6,35, dì fabbricazio-
ne tedesca, non sono in 
vendita in Italia. Sem-
pre neU'abit^ione è sta-
to rinvenuto un manuale, 
molto accurato, riguar-
dante il montaggio e lo 
smontaggio di ogni tipo 
di arma. 

Intanto suUa base del-
le • testimonianze dei vi-
cini si cerca di rico-
struire il fotokit del mi-
sterioso ing. Borghi; la 
prima descrizione somma-
ria sarebbe stata defi-
nita da Publio Fiord co-
me « simile » a quella 
dell'uomo che gli sparò 
mesi addietro. 

Anche la ragazza bion-
da -che sarebbe stata no-
tata ieri mattina su una 
moto davanti al « covo » 
è stata rintracciata ed è 
stata accertata la sua e-
straneità; della seconda 
moto oggi non se ne par-
la più. 

Da questa mattina, nel-
la stessa zona, ŝono ri-
cominciate le perquisizio-
ni; tre settimane fa, 
quando la palazzina ven-
ne perquisita, gli agenti 
suonarono anche all'inter-
no 11. Nessuno rispose e 
si andò oltre. Oggi ven-
gono controllati anche gli 
appartamenti in assenza 
dei proprietari. 

Nel pomeriggio una 

nuova telefonata al Mes-
saggero: una voce ma-
schile annuncia che non 
è stato ritrovato un se-
condo messaggio che era 
unito al « comunicato n. 
7» di ieri. La questura. 

intercettata la telefonata, 
è accorsa prima dei gior-
nalisti e sostiene di non 
aver trovato alcun mes-
saggio nel nuovo punto 
indicato, nei pressi delle 
Botteghe Oscure. 

Altre firme, altri appelli 
Roma. Sono stati resi noti altri due comuni-

cati di inteMettuaJi, esponenti politici e sindaca-
li, nei quali si chiede che s.ia salvata la vita di 
Moro, ma ned quali non si fa riferimento al com-
portamento del governo e dello Stato e in parti-
colare alla possibilità di trattative. 

Il prrimo comunicato è stato promosso dai 
compagni di DP ed è firmato tra gli altri da: 
Vittorio Foa, Elio Giovaraiini, Mdo Natoli, Fran-
co Fortini, Dacia Maraini. 

Dice fra l'altro l'appello: «Siamo tra gli a-
derenti all'appello contro la repressione firmato 
da centinaia ^ inteiiettuald e di sindacalisti: sia-
mo cioè persone ohe non si riconoscono in questo 
Stato, che è lo Stato della Democrazia Cristiana, 
e contro di esso intendono continuare a lottare 
per la democrazia e il socialismo. Pr<^rio per 
questo ned ci rivolgianio con fermezza alle Bri-
gate Rosse perché salvino la vita ad Aldo Moro». 

l i secondo aK)eillo è invece evidentemente 
ispdrato dal PCI ed è firmato da Paolo Silos La-
bini. Antonio Ruberti, Giorgio Tecce, Lucio Lem-
bardo iRadice (che ha però firmato anche l'ap-
peRo pubblicato da Lotta Continua) e altri: «Sen-
tiamo l'obbligo morale — affermano — di rivol-
gere un appello affinché venga esercitato ogrà 
passibile sforzo per salvare la vita di un uomo ed 
evitare che la nostra società civ^e subisca un 
ulteriore deterioramento. Sentiamo altresì l'ob-
bligo di rivolgere una pressante esortazione af-
finché non sd giunga ad un omicidio deliberato 
che costituireMse un evento ripugnante alla co-
scienza popolare ». 

Bomba 
MUano, 19 — Ieri alle 

ore 13,30 vicino al cine-
ma Smeraldo a Porta Ga-
ribaldi nn bambino ha tro-
vato per caso un pacco 
ccmtenente 500 grammi di 
trit(rio con nm innesco m-
dim«itale. A 150 metri 
c'è la sede dì Lotta Con-

a Milano 
tinaa, e ad una distanza 
pressoché nguale, quella 
della Regione Lombardia. 
L'ordigno, che avrebbe po-
tato esplodere da nn mo-
mento all'altro, è stato di-
sinnescato da un artificie-
re. 

In conseguenza all'* ap-
pello » degli ambimti vici-
ni ai familiari di Moro, 
pubMicato sul giwnale LC 
del 19 aprile 1978, un col-
lettivo fwmato da compa-
gni, studenti ed ex dell' 
Armellini, ha sratito l'esi-
genza di esprimere le sue 
posizioni, alla luce del re-
cente seminario su! gior-
nale e delle posizioni as-
sunte dal collettivo reda-
zimale su tutto il < ca-
so Moro». 

Vista la situazione attua-
le di compattamento intor-
no alle istitazimi < demo-
cratiche > attuato da tutte 
le fwze politiche, che si 
p<mgono come olnettivo la 
<TÌniinalizzazìone del mo-
vimento di (^»posizÌMie, la 
ristrutturazione capitalisti-
ca c(m conseguente espul-
si«me di settori di classe 
operaia dai posti di lavo-
ro e dal sindacato, cmne 
era neHe int«iziom di un 
progetto di cui lo stesso 
Moro ne è stato fautore 
(cm (àò dicendo che mai 
e p<M mai la classe ope-
raia si è posta CMne o-
biettivo politico l'elimina-
àone fisica di A. Mwo) 
possiamo dire che questa 
apfiello, che tiene ceBttt-

Un giornale airappella o un appello 
al giornale? 

Alcuni compagni dell'Armellini di Roma, dopo aver letto l'appello pub-
blicato ieri su Lotta Continua, sono venuti in redazione e hanno portato 
questa protesta 
soltanto dell'aspetto Uma-
nitario del problema, è a 
nostro parere in palese 
contraddizione c(m la linea 
espressa da tutti i rivolu-
zionari finora. 

Ribadiamo inoltre che la 
pubblicaacme dell 'aiti lo 
su questo giwnale, che si 
definisce rivoluziwiario, è 
funzionale da quella re-
pressione che segue di pa-
ri passo il comportamento 
istituzionale in atto, in 
quanto ignora, con un spi-
rito puramente umanitario 
che non lascia spazio al-
la giusta analisi politica 
(inscindibile da quella u-
mana), il ruolo politico 
svolto da Mwo in questi 
ultimi anni (centro-sinistra 
nel '60, legge Reale, gover-
no Moro del '75 sotto il 
quale sono caduti il com-

pagno Piero Bruno e al-
tri 10 compari, e ultimo 
l'accordo a sei). 

In seconda analisi rite-
niamo necessario dire al-
cjme cose sul collettivo 
redazionale di LC -e su 
come vieaie gestita l'infor-
mazione dallo stesso. 

Abbiamo assistito ad nn 
seminario nazionale dove 
il primo problema che è 
stato affrontato in tutti gli 
interventi (nonostante più 
volte ciò sia stato negato 
dai compagni del colletti-
vo redazionale) è stato 
quello della creazione di 
strutture organizzative nel-
le quali i compagni potes-
sero riconoscersi. 

Questa esigenza veniva 
dimenticata dal collettivo 
redazionale, il quale pro-
poneva ed otteneva che il 

seminario non giungesse a 
proposte politiche sulla 
questione dell'wganizzazio-
ne, ma si aggiornasse a 
data da destinarsi. 

Vediamo a distanza di 
sedi due giorni come i c<Hn-
pagni abbiano ignorato le 
critiche sollevate nei loro 
confronti e contànuino a 
non rendere conto a nes-
suno del prc^rio operato. 
L'appello pubblicato ieri 
ne è un esempio. 

Vediamo altresì come i 
compagni privi di indica-
zioni politiche seguano 1' 
unico referente politico og-
gi: il giornale, che non 
può a grossi titoli scrive-
re: * compagni uccisi, sa-
rete vendicati» trasforman-
do questo slogan in pro-
gramma p<ditico e poi sca-
ricare i con^tagni, che 

sbagliando lo praticano 
(Acca Larentia). 

In tutto questo c'è un 
errore di fondo che il giw-
nale si ostina a non capi-
re e che è ^ à stato ac-
cennato prima: cioè, il 
problema deU'organizzazio-
ne che owierebbe a molti 
errori commessi. 

Proponiamo infine di a-
prire una discussione sol 
la ev«itnalità di un in-
contro nazionale, aperto a 
tutti i compagni, pw discu-
tere questo problema <" 
strutture organizzate. 

Per i compagni del gior-
nale. 

Nel vostro sfrenato ed 
unilaterale umanitarismo, 
che ha pm îato a pubbUca-
re l'apeUo per Moro,^' 
sendo noi dei compagni da 
voi conosciuti e menzic^-
ti, non avrete problenu a 
pnbbUcare questo comu-
nicato che servirà a con-
tinuare un dibattito g»» 
perto tra tutti i compagni-

Compagni (studenti ed ex) 
deai'Armellmi 

(continuaz. dalla 1. pag.) 
che abbiamo messo al 
primo posto. 

Che all'appello censu-
rato ieri da tutti i mezzi 
di informazione della re-
pubblica si siano asso-
ciati e si vadano asso-
ciando altre persone (Um-
berto Terracini, Riccardo 
Lombardi, Lucio Lom-
bardo Radice) lo ritenia-
mo importante. 

Ancora più importali^ 
però, per noi, è ^ 
tutti i problemi apent^ 
questa vicenda si apr 
un grande dibattito tra « 
compagni, tra i 
le donne, tra gli 
egli sfruttati, tra coloro 
che in questa società s» 
biscono ógni a^rn".^. 
violenza, la oppressione^ 
la segregazione, W 
praffazione. 
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Bologna: liberato il compagno Albino Bonomi 

Il tribunale torna sui suoi passi 
Cordoni... compagni cordoni! 

L'assemblea di martedì 
era molto affollata. Han-
no parlato in pochi, ci 
sono stati lunghi sUemi. 
1 silenzi sono finiti quan-
do ci si è potuti frana-
re sulla questione dell' 
esproprio, delle forme 
prescritte del rito. Le ve-
trine rotte, le tute blu 
rubate alla Farnesina, 
una manifestazione di so-
lidarietà con i compagni 
in carcere, ci fanno par-
lare cioè fanno parlare 
i delegati che hanno il 
cuore di saper rappresen-
tare le varie posizioni, 
coloro die sanno <i parla-
re al cuore ^ delia pro-
pria base, che sanno far-
si voler bene dal pro-
prio referente nel mo-
vimento. Negli altri c'è 
lo paura di essere inter-
rotti, o peggio di non 
essere ascoltati. Ci si 
disputa addirittura lo 
^^ spirito» di Jaqueres. 

Ma questa incomu-
nicabilità è solo un aspet-
to del vicolo cieco in evi 
ci siamo buttati: inutile 
fingere di essere in auto-
strada. Le n iniziative dei 
piccoli gruppi» di marte-
<fi sono l'impossibilità dì 
una tattica comune, de-
cisa e vissuta insieme nel-
la battaglia e per la li-
berazione dei compagni. 
Tre ragioni per essere 
contro la parola d'ordine 
< ognuno per sé» dopo il 
primo lacrimogeno: la 
1) è la piti grande: 
w paurq. che succeda un 

disastro, la profonda sfi-
ducia dell'esigenza di 
compagni che solo il 
buon cuore di un botte-
gaio armato di mazza di 
baseball salva dall'arre-
sto, che riconoscere il 
terrore dell'autista dell' 
autobus è anche quello 
di tanti altri compagni, 
l^o, non mi fido. 2) L' 
enorme prezzo politico 
orgamzzativo, invisibile 
ma inesorabile, l'effetto 
di dispersione che questo 
disorientamento porta con 
sé; l'enorme' dolore dell' 
essere in piazza contro la 
polizia senza unità forme-
rà qualche militante d 
acciaio, ma solo più i 
bambinelli che ha man-
dato a ca^. 3) E lo 
metto per ultimo, <is.l'ef-
fetto iriformazione » ' ese-
crato da quei compagni 
che sono i primi a com-
prare U « Carlino » per 
vedersi nella cronaca e 
che aiuta tanto i croni-
sti a fare il proprio me-
stiere di falsificatori ad 
usare bene i meccanismi 
(£. distrazione. Eppure lo 
sappiamo: il problema 
non è campare con due 
tute da ginnastica, il pro-
blema è rivendicare i 
comportamenti « del mar-
zo», spaccare vetrine an-
che dove non si prende 
niente, perché per qual-
cuno rivendicare, rico-
noscersi nell'undici mar-
zo, vuol dire rifare le 
medesime cose, bisogna 
ricreare il clima, la po-

litica al posto di coman-
do, « cordoni compagni, 
cordoni... ». Sì, anche un' 
esplosione così vera, tra-
gica, come l'undici mar-
zo può diventare un dog-
ma, un modello leninista 
dove ci si scorda che lo 
sfascio di via Rizzoli non 
è mica « l'emergenza del 
comma suXU approjnazione 
del -programma comunista 
scritto », ma la rabbia 
forse da vendetta» con-
tro una città, per dire a 
tutti che c'entravano an-
che loro con la morte di 
Francesco. Le quattro 
magliette e due cioccola-
tini meglio lasciarli stare, 
la rivolta non passa di 
qui. La guerra si fa su 
molti fronti: e c'è chi 
ha rimproverato ai com-
pagni in carcere di rum 
rivendicare bla, bla bla... 
di fare i liberali in aula. 
4: Ci potranno essere an-
che delle divergenze con 
loro, noi siamo quelli che 
rivendicano ». 

Ma il potere è potere anche perché parla, in-fluenza, organizza; il pro-cesso è un momento de-bole di questa sua città. Su questo andare in piaz-za scontro o non scontro, può significare solo fare delle cose insieme. La ma nifestazione che non si oc-cupa della solitudine di chi sa protestare, di chi non sa che cosa succe-de, di chi sa che comun-que il problema è di scap pare, è una manifestazio-

ne faUita. Non serve a noi. non serve ai com-pagni in carcere. Serve forse a chi toma a casa con un po' di «ricchezza sociale» fin tanto che gli altri non fanno quadrato e costringono tutti alla militarizzazione e all'ab-bandono dell'iniziativa di massa. Eppure Roma do-vrà pure insegnarci qual-cosa. 
Non siamo per una ma-nifestazione qualsiasi pur-ché sia. Siamo per una manifestazione che con-tribuisca a creare il vuo-to attorno agli accusatori e non attorno al movi-mento. Questo è tanto più importante quando pen-siamo che bisogna grida-re, e forte, che non per-metteremo che un solo compagno resti in galera. 
Vogliamo far capire che la rivolta di marzo è sta. ta per la vita e non per la morte. Se su questo terreno saremo di nuovo costretti a scendere vo-gliamo permettere a tutti di scegliere sulle nostre ragioni e non sulla paura dei passanti e dei botte-gai. 
Lo sciaccallaggio di chi approfitta della scaden-za processo » per pratica-re la propria linea espro-prio-militarizzazione, ha diritto dì esistere politi-camente, ma U dovere di qualificarsi e fare auto-nomamente le sue scelte, dando a tutti la possibi-lità di fare le proprie. 

Venora, 16, piazza Dan-te. Verso ie ore 18 quattro giovani giocavano a flsbri s^aggiungeva una mac-china ddla polizia urbana ^ ìantenzione di seque-^;are abusivamente il fri-Ai rifiuto dei giovani A consegnare a disco, un ^ ^ e scendeva dalla mac-™ e cercava di strap-parlo daUe mani di Vai-^ Sdilemninr che adot-^va una resistenza passi-^ e SI distendeva per ter-ra per non essere portato A punto il vigile i ca^Ui la testa per 

zn» ammaz-POI lo tirava su per « bavero mentre una ra-g^za si inseriva per ài-^ e r h . il vigUe X a Io ^ v a a terra con un mentre Valmer ur-S U^ tó^ deHa ragaz-^ Un collega dopo aver 
S ^ h " ^ Pattuglie ^ j a d i o dava una mano 
S sul giovane. ^ cittadino che si trova-^ w piazza a passeggia-^ verso 
^ e^amava : ^ Siete ^ lo state ammazzata 

Inl^to altri giovani s<^ 
J r ^ f ^ e v a n o per cerca-
^ ^ di^dere Vatoer dal 
V ^ ' lasciato 

estraeva la pistola 

Verona 

scatenano 
i vigili urbani per 

colpa del «Frisbri» 
Interrotto dai vigili urbani il diverti-
mento di alcuni giovani. Al rifiuto di 
questi di consegnare il « frisbri » si 
scatena l'ira dei vigili. Giovani pe-
stati e fatti segno di colpi d'arma 
da fuoco 

sparava un colpo in aria e prendendo la mira ne sparava altri due ad al-tezza d'uomo contro il fug-'gitivo, senza curarsi dei numerosi cittadini' die si trovavano in quel momen-to nella piazza; molti te-stimoni hanno visto il vi-^ e sparare in direzione del giovane che volgeva le spalle. Valmer intanto si rifugiava nel caffè Dante «dove uno dei vigili, facen-dosi largo con la pistola, lo raggiungeva all'altezza del bancone, gli puntava la pistola alla tempia e gli s<±iacciava la testa sud piano del bar tenendcdo in quella posizione fino al-l'arrivo del collega. Poi veniva ammanettato, l'al-

tro agente sempre dentro il bar, si scagliava senza nessun motivo su un gio-vane presente per caso al-la scena picchiandolo con le manette e con i pugni fino a farlo cadere per terra dove lo colpisce con un calcio neUe rena. Dopo aver anananettato anche questo, giovane uscivano con i fermati dal bar pre-levando anche una ragaz-za, Maria die protestava per l'aoiaduto. Caricati su luna macchina venivano condotti al comando dei vigili. A questo punto wi gruppo di giovani si reca-va al comando per chie-dere notizie dei fermati. Uno di questi presente non ai fatti di piazza Dante, e 

da poco tornato dalla sta-zione ferroviaria dove ave-va accoropagnato la fìdan. zata, stava commentando l'accadtuo quando un vi-gile avvicinatosi io porta-va inspiegabilmente den-tro il comando: per un giorno veniva trattenuto in stato di fermo tramutatosi poi in arresto con le stes-se miputaziam degli altra. 
Le imputazioni swio: ol-traggio, resistenza e lesio-ni. Questa è la ricostru-zione dei fatti basata su chiare testimonianze. 
Quanto è stato ripor-tato dal « Nuovo Adige > e « L'Arena » non corrispon-de a verità. Basti questo esempio: a sparare contro i giovani ddìniti dal « Nuo-vo Adige» teppisti, non è stata ima pattuglia giunta di rincalzo beisi gli stes-si vigili urbani che aveva-no impedito ai giovani di giocare. I compagni si so-no mibflitati con assem-blee, interventi ai giorna-li locali, perché venga pub-Wicata la reale versione dei fatti fornita da questi organi di stampa stravol-geva la realtà: aggrediti erano i due vigili urbani. La radio locale dei Com-p a q trasmette interventi e testimonianze sui fatti. La giunta comunale ha spudoratamente dato di suo a^Joggio all'azione dei vigili urbani. 

Bologna, 18 — Nessuno aveva molte illu-sioni che il tribunale scegliesse di entrare in conflitto con l'ufficio istruzione e con> cedesse la libertà provvisoria ai compagni. La decisione apparentemente salomonica, al-tera la sostanza deUa precedente ordinanza e restituisce a Catalanotti e Velia l'arbitrio sulla quasi totalità delle questioni sollevate dall'acquisizione degli atti delle altre istrut-torie. Il segreto istruttorio deve essere tute-lato e quindi l'acquisizione degli atti sarà parziale. Solo per quanto riguarda la pub blcazione delle parti tutelate dalla parola omissis (si tratta di quattro testimonianze d'accusa) l'acquisizione deve essere totale. Insomma è stata fornita dall'ufficio istruzio-ne una scappatoia a Catalanotti per conti-nuare la sua inquisizione, con una decisione che scontenta tutti e indebolisce la stessa posizione del tribunale. La libertà provvi-soria concessa al compagno Bonomi appare un contentino che non altera il senso di in-certezza che circonda questo lungo ed este-nuante processo. 

Tema: il terrorismo, 
vietato dissentire 

Torino, 19 — Lunedì so no cominciate le assem-blee convocate dalla re-gione nelle scuole di To-rino, sui temi del terrori-smo e della violenza, do-ve si è cercato ancora ima volta di creare con-senso intomo alla « ragion di Stato », in difesa delle cosiddette istituzioni de-mocratiche. In molte scuo-le, come anche aU'Avoga-dro, che ha tenuto l'as-semblea al cinemà Mas-simo con la partecipazio-ne del DC Puddu. Molti studenti non hanno accet-tato questa strumentaliz-zazione, ma hanno riba-dito il loro rifiuto a que-sta lagica ambigua ed u-nanimistica, che non tie-ne conto del ruolo forcaio-

lo della DC, in 30 anni di governo antipopolare. E' la DC l'unico responsabi-le della situazione attuale. 
I cimpagni del Colletti-vo Studenti Avogadro, de-nuncia questa sporca ma-novra invitando i compa-gni a muoversi nelle scuo-le e nei quartieri per spez-zare questa lo^ca che ci vuole chiusi in casa espro-priandoci i nostri strumen-ti di lotta, sviluppando una massiccia controinforma-zione su questi temi. 
Ma, a quanto pare, per i giornali torinesi (Gazzet-ta del Popolo e La Stam-pa) questi studenti sono degli « ultras », dei terro-risti, o nel migliore dei casi gente che non ha ca-pito niente. 

Perquisizioni 
e arresti a Torino 

Torino, 19 — Grosse ma-novre di polizia e uomini del DIGOS in questi gior-ni a Torino e in tutto il Piemonte. 
Dopo le provocatorie per-quisizioni della scorsa set-timana a casa di 4 com-pagni operai ieri è scatta-ta una vasta operaziwie che ha portato all'arresto di 6 persone con le accu-se più disparate, da fa-voreggiamento a parteci-pazdone a bande armate. 
Fra gli arrestati 2 don-

ne, un imbianchino, gli al-
tri sono <^ra i , ci sono 
Salvatore La Spina, della 
Fiat, di Lotta Continua fi-
no al "76, e Olga Girotto, 
del Collettivo di Architet-
tura: entrambi compagni 

del movimento, conosciu-ti per una attività politi-ca svolta sempre alla lu-ce del sole. Il fatto più singolare è che tutti i mandati di perquisizione (come già quelli di cui parlavamo su LC di ieri) sono motivati da presunti rapporti con l'operaio Fiat Giuseppe Fiale, arrestato per reticenza e prosciolto 2 settimane fa, in relazio-ne a un attentato per il quale erano stati accusati Fontanesi e Musi. Fiale, insomma, non c'entra niente, ma il suo nome continua ad andare bene per giustificare la caccia alle streghe. H suo giro di amdcizie, comunque, ci sembra un po' troppo va-sto. 
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Il terremoto II fantasma del Belice 
in Sicilia 

E la storia si ripete. 
Con un senso di rabbia 
potente scriviamo cose già 
scritte da anni. Un terre-
moto in Sicilia, nella stes-
sa zona che fu sconvolta 
70 anni fa da un analogo 
fenomeno, i meccanismi 
del potere, il cinismo de-
gli ucHnini politici (leggi 
mafiosi), la complicità o-
mertosa della stampa. Tut-
to uguale, immutabile, un 
coptone ormai logoro. A 
pagare sono sempre gK 
stessi a guadagnare an-
che. E' lo stesso feroce 
cinismo con cui lo Stato 
ha condannato a morte 
Moro. In Italia vige la 
pena di morte eccome; 6 
persone scaio morte (così 
come le 50 del disastro 
ferroviario presso Bolo-
gna), condannate dalla 
speculazione a vivere in 
case di 7 piani in una zo-
na sismica. Il delitto che 
avevano comesso per ot-
tenere una così atroce pe-
na, era quello di nascere 
poveri in una terra, la Si-
cilia, dove la condizione 
quotidiana di miseria è 
il frutto del dissennato e 
disumano sviluppo capita-
listico che costrihge mi-
lioni di persone o alla per-
manenza nella miseria del 
sottosviluppo o all'emigra-
zione. Una terra dove tut-
to è mafia, dove la sini-
stra storica e il sindacato 
sono mafia, dove i pochi 

posti di lavoro sono ma-
fia, dove le poche case 
decenti sono mafia, dove 
il diritto alla vita è ma-
fia, dove la violenza, la 
sopraffazicHie, il sopruso, 
il cinòsmo sono i valori 
portanti del potere. 

E' tempo di falsa uma-
nità: le prime pagine di 
tutti i giornali, facendosi 
portavoce della filosofia di 
regime gabellano la fer-
mezza dello Stato come la 
più alta prova di umanità 
e scaricano Moro. A Pat-
ti e nei Nebrodi è la stes-
sa ragione di Stato che 
prevale: prima salvaguar-
dare il profitto anche se 
questo significa sacrificare 
la vita di centinaia di per-
sone. Anzi è ancora peg-
gio, non si tratta di man-
tenere inalterato lo stato 
attuale, si tratta di' orga-
nizzarsi per guadagnare 
di più, per rafforzare il 
potere di pochi su molti. 
E aUora il terremoto di-
venta un'ottima occasione 
per rimettere in discussio-
ne la spartizione dei finan-
ziamenti, e si tratta di 
maliardi di lire. Il terre-
moto diventa un'industria 
di voti per le prossime e-
lezioni. Mai disgrazia fu 
tanto tempestiva. Avanti 
signori c'è posto per tutti 
all'orgia dei necrofiU, la 
storia insegna e purtrop-
po si ripete. 

e del Friuli, pesa su chi è 
ancora una volta vittima 
del cinismo della DC 

Palermo 19 — Altre 
scosse di terremoto so-
no state registrate dalle 
9,27 di lunedì e le 6,53 
di martedì. La più for-
te ha raggiunto il 5' 
grado deUa scala Mer-
caUi. L'epicentro è sem-
pre al largo delle isole 
Eolie, a Sud di Vulca-
no. Nella zona colpita la 
paura è grande. Le scuo-
le sono deserte, le po-
che fabbriche chiuse, i 
negozi hanno le saracine-
sche abbassate. Sono 55 
i paesi colpiti, a Pat-
ti si calcolano mille 
sfollati e 300 case distrut-
te, a Castroreale 500 sen-
za tetto e rSO per cen-
to delle case lesionate 
gravemente, a Barcellona 
400 abitazioni rese inabi-
tabili. Nelle isole Eolie 
ci sono strade interrotte 
zone completamente iso-
late da cui non si han-
no notizia. I danni sono 
nell'ordine di parecchi 
miliardi. 

Il fantasma del Friu-
li e del Belice pesa su 

chi si trova ancora una 
volta vittima del cini-
smo spietato deHa DC si-
ciliana. Un solo ospedale, 
quello di Patti serviva 
una zona con più di 100 
mila abitanti ed ora è 
completamente inagibile. 
Dei 140 degenti che vi 
erano ospitati, 20 sono 
stati trasferiti a Mes-
sina e Milazzo, per gli al-
tri il ritorno alle pro-
prie case, nelle condizio-
ni che purtroppo è faci-
le immaginare, è stata 
una scelta obbligata. 

Questa situazione incre-
dibile ha già fatto il suo 
morto: un uomo colpito 
da infarto è deceduto 
sull'ambulanza che lo do-
veva portare a Messina, 
lungo una strada che è 
simile ad un serpente in 
preda a convulsioni, con 
un fondo stradale vecchio 
di vent'anni. Durante un' 
assemblea a Patti alcuni 
medici e infermieri ave-
vano chiesto la requisi-
zione di un albergo da 
trasformare in ospedale 

provvisorio per incomin-
ciare a portare i primi 
soccorsi e per fornire la 
zona di un servizio in-
dispensabile, già molto 
carente prima del dram-
ma. Ma un deputato co-
munista U sig. Nino Mes-
sina è contrario: «Biso-
gna stare attenti con le 
requisizioni di alberghi; 
ci taglieremmo le gambe 
per la prossima stagione 
turistica ». Gli fa eco 
immediatamente il DC 
Mimi Germanà: «Le re-
quisizioni vanno pondera-
te con criterio.... non fac-
ciamoci prendere dall'e-
motività! ». I partiti quin-
di si mettono d'accordo 
per affidare ad una com-
missione ristretta il com-
pito di studiare una so-
luzione per chiedere il 
completamento del 1° 
piano del nuovo ospedale 
(n.b. sono ormai, dieci 
anni che il 1° piano dell' 
ospedale è in fase di co-
struzione: c'è un finan-
ziamento regionale di 2 
miliardi e mezzo diffici-

le da spartire neH'intri-
gato gioco di potere e 
mafia tra i partiti dell' 
arco costituzionale). E' 
bene ricordare anche che 
a maggio ci saranno le 
elezioni amministrative: 
non per tutti i terremo-
ti vengono per nuocere; 
l'ospedale, la ricostruzio-
ne, gli appalti, i finan-
ziamenti saranno un'otti-
ma macina di voti e 
nessuno ne vorrà restare 
escluso. 

Intanto la gente dorme 
nelle strade, sulle mac-
chine e sui pullman, si 
accalca a casa di parenti 
e amici; ci sono 2000 
senza tetto che dormono, 
ormai da tre notti, ac-
canto ai falò. Qualcuno 
comincia ad organizzarsi: 
44 alloggi popolari a Pat-
ti sono stati occupati da 
famiglie sfollate. Nessuno 
crede agli aiuti dello sta-
to, nessuno ha fiducia ne-
gli « organi preposti ». La 
sensazione ^ abbandono 
è fortemente radicata in 
tutti ». 
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A MAGGIO MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE DEI PRECARI 
L'appuntamento è a Roma. Il 29 e 30 aprile coordinamento nazionale a 
Napoli 

Nella scuola e nell'Uni-
versità, il taglio della spe 
sa e l'istituzionalizzazio-
ne del precariato (con: 
dottorato di ricerca all' 
Università e supplenze 
neUa scuola) sono im a-
spetto fondamentale delle 
due « riforme », in can-
tiere da tempo. 

In più ci sono due con-
tratti-bidone per i lavora-
tori del settore e la «nor-
malizzazione» politica che 
si cerca di imporre con i 
blindati, il divieto di ma-
nifestare e la polizia nel-
le aule di lezione. Que-
sto è ciò che i partiti 
offrono ai lavoratori, a 
partire dal blocco della 
spesa pubblica. 

Oggi le lotte dei lavo-
ratori precari, si so-
no estese in tutto il pub-
blico impiego. N e ^ ulti-
mi mesi, si sono svilup-
pate lotte significative si 
sono tenuti numerosi con-
vegni nazionali da cui e-
nierge — almeno in pro-
spettiva — un programma 
che unifica le esperieize 
di settore. 

La settimana scorsa, 
tre COTvegni nazi<Hiali 
(Roma : precari della 
scuola; Firenze: precari 

delie poste; Pisa: precari 
deU'università) si sono e-
spressi per l'unificazione 
del fronte di lotta. Si sta 
precisando una piattafor-
ma che, oltre all'elimina-
zione del precariato, vede. 

nel contratto unico (per 
tutto il P.I.), a tempo in-
determinato e con rinnovo 
triennale, la strada per 
scardinare i meccanismi 
del reclutamento per con-
corso e clientelsu-e, la per-

petuazione del precariato 
e del controllo gerarchico 
(i «ruoli»), il funziona-
mento stesso dell'istituzio-
ne. 

Ma, soprattutto, la deci-
sione più importante è 

Occupate facoltà a Padova 
Padova, 19 — Agitazio-

ne dei precari a Medicina, 
Lettere e Scienze Politiche 
con elevata adesione. Ve-
nerdì prossimo (ore 10 au-
la 1 del Bo') è prevista 
un'assemblea di tutti i 
precari dell'Ateneo, aper-
ta ai docenti. Nel pome-
riggio alle 17 nella stessa 
sede, assemblea unitaria 
di precari dell'Università 
e della scuola secondaria. 
A Scienze Politiche è sta-
ta approvata una mozione 
di cui riportiamo ampi 
stralci. 

« L'assemblea dei preca-
ri di Scienze Politiche e 
Statistica, aperta ai do-
centi e ai ncHi docenti, riu-
nita in data odierna, ha 
deciso l'occupazione aper-
ta della facoltà di Scien-
ze Politiche nel quadro 
della settimana di lotta 
nazionale indetta dal co-
ordinamento nazionale di 
Pisa del 7-9 aprile '78. L' 
occupazione si inserisce 
nelle lotte dei lavoratori 
dell'Università per il con-
tratto di lavoro e per la 

riforma, ccaitro l'accordo 
a sei sull'Università e per 
il superamento e la rie-
laborazione della piatta-
forma proposta dai verti-
ci sindacali nazionali. In 
particolare i precari chie-
dono la soluzione del pro-
blema di tutto il precaria-
to (a qualsiasi titolo e sot-
to qualsiasi forma), nell' 
ambito del contratto imico 
docenti e non docenti, ar-
ticolato in cinque livelli, 
COTI tempo pieno, 35 ore 
df lavoro, incompatibilità, 
democratizzazione degH or-
gani dd gestione, abolizio-
ne della titolarità della 
cattedra, servizi, trasfor-
mazione della didattita, 
nell'ottica di un'Universi-
tà di massa in cui' sia ga-
rantito a tutti il diritto 
allo studio, modificazione 
delle linee di ricerca. Pun-
to irrinunciabile di questa 
piattaforma è il rifiuto di 
un qualsiasi « stralcio >. 
che necessariamente sepa-
rerebbe docenti da non do-
centi, precari bianchi da 
precari neri (.. )». 

stata quella di indire una 
settimana di lotta, dal 17 
al 22 aprile, in cui anda-
re a scadenze comuni e 
rendere stabili i collega-
menti. Infine, a Pisa è 
stata decisa una manife-
stazione nazionale, con-
tro il precariato ed il la-

voro nero, che si terrà a 
Roma nella prima decade 
di maggio. 

Sarà questa l'occasione 
per verificare la forza 
del movimento ed esten-
dere la mobilitazione. 

Ha già aderito alla ma-
nifestazione il Coordina-
mento Nazionale dei pre-
cari delle poste. A Roma, 
si sta preparando que-
sta scadenza con inizia-
tive nelle scuole e nell' 
Università, per realizza-
re il confronto e costrui-
re un programma — che 
coinvolga non solo i pre-
cari ma anche gli studen-
ti, i disoccupati ed i la-
voratori « occupati » — 
lin grado di riunificare 
le lotte contro le rifor-
me e la normalizzazione 
con le esperienze porta-
te avanti in questi mesi 
in numerosi settori con-
tro gli straordinari, la 
mobilità, i licenziamenti, 
la ristrutturazione. 

Un'altra scadenza im-
portante deUa manifesta-
zione a Roma, sarà il 
Coordinamento Nazionale 

dei precari della Bcu<da 
che si terrà a Napoli il 
29 e 30 AprOe. 

Le manifestazioni 
del 25 Aprile 
A Torino e a Milano stasera e do-
mani si terranno assemblee per de-
cidere iniziative cittadine. Le pro-
poste sono tutte contrarie ai cortei 
di- « regime » 

I partiti e la federazio-
ne CGIL-CISL-UIL stanno 
lanciando appelli affinché 
quest'anno il 25 aprile sia 
una nuova tappa nella co-
struzione dal consenso po-
polare allo stato, alle i-
stituzioni, usando l'occa-
sione fornitagli dalle BR 
col rapimento Moro. La-
ma, in una ennesima in-
tervista al GRI denun-
cia il carattere di routi-
ne che spesso le manife-
stazioni celebrative della 
liberazione hanno avuto 
in passato; oggi secondo 
il segretario della CGIL 
bisogna atidare oltre la 
routine per rafforzare le 
istituzioni. Non ci sono 
dubbi che qussto 25 apri-
le avrà questo segno; e 
le difficoltà che incontra-
no i compagni a organiz-
zare, a discutere alterna-
tive alle manifestazioni 
ufficiali, che si terranno 
in tutta Italia, come è det-
to in un comunicato del-
la federazione CGIL-
CISfmiL, sono evidenti. 
•Pr<HX)ste ce ne sono, tut-
te contrarie alla parteci-
pazione Eli cortei « di regi-
me », ma sembrano avere 
un carattere rituale. 

Democrazia Proletaria 
ha addirittura indetto per 
11 25 aprile una manifesta-

zione naziwiale a Roma, 
per la libertà di manife-
stare in questa città, con-
tro le nuove leggi sull'or-
dine pubblico ecc. Formal-
mente obiezioni non ce ne 
sarebbsro ma questa pro-
posta ci pare senza re-
spiro. E' giusto s c e n d e r e 
in piazza a Roma ma non 
capiamo le ragioni di un 
appuntamento nazionale. 
Inoltre a Torino e a Mi; 
lano stasera e domani si 
terranno assemblee pef 
decidere iniziative cittadi; 
ne. A Torino i c o m p a g n i 
pensano di poter fare un 
corteo a Borgo S. Paolo, 
anche se ci sono altee 
pr<^ste, come quella de-
gli studenti medi di fare 
un corteo sabato mattina-
Comunque è esclusa la 
partecipazione alla mani-
festazione ufficiale di ve-
nerdì sera, indetta eoo la 
parola d'ordine «La rffii-
stenza ha sconfitto il i®' 
seismo, la nuova resisten-
za sconfiggerà il terro-
rismo ». X 

Anche a Milano, ed 
la prima volta, i compa-
gni non andranno al 
teo dell'arco costituao^' 
le. Domattina ci s a r a iwa 
assemblea degli stude^ 
medi per decidere iJ 
farsi. 
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• SOLINAS, 
UN SOLERTE 
MAGISTRATO 

Caro Direttore, 
a cosa è servita la ri-

forma carceraria, se chi 
la deve porre in atto la 
interpreta completamente 
a modo suo, senza il mi-
nimo riguardo per la leg-
ge, che seppur misera 
qualcosa di buono potreb-
be anche avere? 

E' una considerazione 
dolorosa, ma che si ren-
de necessaria, come si 
rende necessario il soste-
nere che i giudici di sor-
veglianza dovrebbero es-
sere al di sopra delle par-
ti e delle ideologie, e non 
accanirsi nei confronti di 
coloro che par ima preci-
sa idea politica leggono 
Lotta Continua. 

Questo è quanto accade 
nei carceri veneti, dove 
giudice di sorveglianza vi 
è il Cons. Dott. Antonio 
Solinas, il quale oltre ad 
usare due pesi e due mi-
sure a secondo della ten-
denza politica del detenu-
to, quando si presenta in 
un carcere per fare la 
normale visita all'istituto 
ricevendo anche i reclu-
si, che fanno richiesta di 
parlare con lui, il suo at-
teggiamento altro non è 
che provocatorio, basti 
pensare che il Dott. Soli-
nas riceve i reclusi fa-
cendo mostra di una bot-
tiglia di ottima grappa 
sulla scrivania e con il 
bicchiere pieno davanti. 

H fatto in sé già do-
vrebbe chiaramente lascia 
re intendere con quale 
spirito il solerte magi-
strato sì reca nelle car-
ceri, ma vi è di più, io 
sfido chiunque a poter 
provare che nel giudice 
di sorve^anza Dott. So-
linas vi sia un minimo 
di umanità. 

Potrei portare molti e-
sempi raccontando diversi 
episodi ai quali ho assi-
stito, ma mi riservo di 
farli avere al giornale sue 
cessìvamente, con la do-
vuta documentazione, per 
ora mi limito a chiedere 
e a chiedermi se per il 
Dott. Solinas, la Pena sia 
veramente intesa quale 
mezzo di rieducazione e 
reinserimento sociale, mi 
si consenta di averne dub-
bi. molU dubbi. 

Ho letto sul giornale di 
oggi, che il Consiglio Su-
periore della Magistratu-
ra ha criticato alcuni pun-
ti delle leggi g>eciali pro-
«Wlgate dopo U rapimen-
to Moro, e se questo lo 
^ può già definire un 
passo avanti, viene da 
chiedersi, perché il Con-
siglio Superiore deUa Ma-
gistratura non indaga sul-
la personalità dei magi-
strati preposti ad un com-
pito tanto dfdicato quale 
quello riservalo al giudice 
di sorveglianza. 

A giudisdo di chi scri-
ve, il compito del giudice 
di sorveglianza non è solo 
QUeUo di sorvegliare l'ese-
' ^ o n e di una pena, ma 

dovrebbè essere quello di 
fare da ponte di ricon-
giungimento tra il reclu-
so e la vita estema, tra 
il condannato e la società 
che lo dovrà un giorno 
riaccogliere. 

Tutto questo è stato 
ignorato e continua ad es-
serlo dal Dott. Solinas, e 
quel che è più grave è, 
che di Dott Solinas certa-
mente ve ne sarà più di 
uno. 

Mi rendo perfettamente 
conto, che questa mia prò 
vocherà la reazione del 
magistrato, ma non ho 
paura, nelle mie condizio-
ni ormai neppure il Dott. 
Solinas può più influire, 
di conseguenza se E gior-
nale vorrà entrare in que-
sta polemica, sarà mio 
preciso intendimento e do-
vere farle {jervenire un 
nimiero considerevole di 
prove che possono dimo-
strare inequivocabilmente 
quanto assunto, con nomi 
e dati di fatto, che non 
potrà certo il Dott. So-
linas smentire. 

Giuseppe 
Treviso, 13 aprile 1978 

• AVERE 
UNA VISIONE 
UMANA 
DELLA MORTE 

Roma, 17-4-1978 
Vorrei dire qualcosa su 

un fatto di cui si è par-
lato, a volte in modo e-
spUcito, a volte più vela-
tamente,' al seminario, na-
zionale sul giornale. Si 
tratta del significato del-
la morte. Si è parlato 
della morte sia perché 
era uscito il giorno prima 
il comunicato dèUe BR 
sulla condanna di Moro, 
sia perché la morte dei 
compagni Fausto e laio 
ha suscitato una reazione 
per molti aspetti diversa 
da quella che i compagni 
e la « gente » avevano 
avuto quando altri compa-
gni erano stati asassinati 
(dalla polizia, dai fasci-
sti e da altre armi che 
non sparavano piombo, e 
mi riferisco ai tanti sui-
cidi, quelli per i brutti 
voti presi a scuola, quelli 
per la disperazione della 
solitudine, quelli per 1' 
impotenza di esprimere la 
propria rabbia contro 1' 
oppressione quotidiana). 
Le poesie lasciate dove 
Fausto e laio sono stati 
assassinati e le tante co-
se dette e scritte dai lo-
ro compagni, dai loro a-
mici, e da tanti altri che 
non li conoscevano hanno 
fatto pensare molto. 

Premetto che la morte 
di un Moro, di un Fanfa-
ni o di un Andreotti han-
no per me un valore, e 
un impatto emotivo evi-
dentemente diverso da 
quello della morte di im 
compagno ucciso, e que-
sto soprattutto perché 
sento che avevo molte 
cose in comune con quel 
compagno e colpendo lui 
hanno colpito anche me. 

Non voglio esprimere 
un giudizio categorico sul 
la astratta legittimità a 
condannare a morte qual-
cuno (perché in molti prò 
cessi rivoluzionari sono 
state eseguite condanne 
a morte e spesso ne è 
stata rivendicata la giu-
stezza). Sono però sicuro 
che sono contro la con-
danna a morte di Moro 
e mm solo per le gravi 
conseguenze che questo 
fatto provocherebbe sulla 

pelle ^di tutti i compagni 
e sulle loro lotte. 

Ma la cosa principale 
che voglio dire, forse per-
ché per me è la più con-
fusa è questa: al semina-
rio (e non solo lì, evi-
dentemente) si è visto lo 
sforzo e U tentativo di ri-
mettere in discussione tut 
ta una serie di certezze e 
questo non è facile per-
ché può portare (e credo 
sia un errore) a rinne-
gare il proprio passato, e 
quindi una parte della 
propria vita. Un elemen-
to strettamente collegato 
a questo fatto è stato lo 
svilupparsi deU'autoiro-
nia e della demistificazio-
ne di tanti ruoli e di 
tante certezze. Questo 
vuol dire, in pratica, ri-
mettere in discussione prò 
blemi che sono oggettiva-
mente gravi e oggettiva-
mente seri in un modo 
forse più umano e meno 
doloroso Knon riesco a 
trovare i termini precisi 
ma spero di essere ca-
pito). 

Allora quando Mimmo 
Ponto dice che lo fa star 
male il fatto che un bam-
bino rida della barzelletta 
« Moro o nun Moro » (quel 
la della margherita), mi 
spiace che stia male, ma 
non mi ci riconosco. Vo-
levo trarre delle conclu-
sioni i(anche perché le 
premesse sono un po' 
scollegate tra loro), ma 
mano a mano che vado 
avanti a scrivere diventa 
sempre più difficile. Allo-
ra butto giù una frase, 
non so se è provocatoria. 

Cerchiamo di essere me-
no seri quando parliamo 
della morte o meglio, cer 
chiamo di avere della 
morte una visione più 
umana e meno religiosa. 
Scrivo queste cose in un 
momento in cui morire è 
l'ultima cosa che vorrei 
fare e in cui le notizie 
dei compagni uccisi sono 
p>er me una mazzata tre-
menda. 

Sangue 

• 8 ORE PER 
VIVERE 

5 aprile 1978 
Leggo mestam^te la 

copia di Lotta Continua 
di ieri. Per un attimo mi 
sento sola. Sola perché 
non è ora che sono sola, 
ma tra poco, pochissimo, 
e non avrò neanche tem-
po di prendere fiato. Sola 
perché ho appena firmato 
un contratto che mi im-
pegnerà a lavorare 16 ore 
al giorno po' 3 mesi, sen-
za un solo giorno di ri-
poso; 16 ore al giorno 
per 90 giorni, lontano da 
casa. Mi sento sola pier-
ché a causa di questo 
forse perderò tante cose 
belle, forse Bruno si al-
lontanerà da me, non avrò 
nessimo con cui parlare 
del mio cuore rosso quan-
do sanguina o quando bat 
te forte, o quando sem-
bra che non batta nem-
meno più. 

-Sola perché, come una 
stupida, mi sono fatta in-
castrare, sola perché non 
sarò niente altro che un 
pezzo di ferro, utile, è ve-
ro, a far funzionare il 
macchinario, ma nient'al-
tro, perché un pezzo di 
ferro è sempre sostitui-
bile, sostituibilissimo. Mi 
sento sola perché non sa-
rò un pezzo dell'ingranag-
gio solo nell'ambito lavo-
rativo, ma soprattutto 

(Dio che fitta, non sono 
mai abbastanza vaccinata 
contro queste cose...) nel-
l'ambito dei rapporti con 
le persone con le quali 
sto bene e posso sentirmi 
viva e libera di essere 
come sono e pensare co-
me sento... Voglio dire 
che ora vedo chiaro nel-
la sfera che tengo in ma-
no che non sono indispen-
sabile a nessuno e se non 
ci sono cambia ben poco. 
Ma io ho bisogno... sì, in-
somma, non fingete di 
non capire, io ho bisogno 
di qualoimo che pensi, 
parli, ami, odi, c r ^ a e 
rinneghi con me, o, se 
non altro, di fianco a 
me!!! 

Scusate lo sfogo. Cre-
do però che, pur senza 
voler essere d e ^ dei, sia 
legittimo un briciolo di 
malinconia per chi, dopo 
aver lottato vent'anni per 
essere libero come il ven-
to, forte come una pietra, 
caldo come il fuoco e 
tranquillo come im lago, 
dopo aver sfidato e quasi 
completamente sconfitto 
le correnti opposte, i sas-
si lanciati contro di me 
dall'altra parte della bar-
ricata, ecc... si ritrovi, 
quasi senza accorgersene, 
nella gabbia del potere 
borghese. Come posso re-
clamare sputando in fac-
cia ai carcerieri le riven-
dicazioni sindacali quan-
do, se voglio « vivere » 
(si fa per dire, intendevo 
«campare»), sono co-
stretta a firmare ancora 
oggi contratti a termine 
da 16 ore al giorno? Co-
me posso non farmi rovi-
nare il cervello (ragione, 
fantasia, sessualità, crea-
tività, evoluzione, libertà) 
dalla alienazione econo-
mica '(dio, Karl Marx 
quanto ti amo...) se il 
mio tempo libero consiste 
in sole 8 ore '(di cui 1 
per lavarmi e spogliarmi 
la sera e 1 per lavarmi e 
rivestirmi e fare il letto 
al mattino)??? 

Io neUa rivoluzione ci 
ho creduto, è stato come 
credere che le fiabe sia-
no vere, eppure ero pron-
ta, prontissima, sempre. 
Anche ora se volete. So-
no abituata a lottare, sô  
no allenata, è tutta la 
vita che lotto. 

Ma ora, come faccio? 
Ho solo 8 ore libere su 
24.. 

Compagni, vi prego, non 
odiatemi mai. 

Patrìzia 
Torino 

• 17-4-1975: 
MUORE 
GIANNINO 
ZIBECCHI 

16 aprUe 1975: Claudio 
VaraUL; 17 aprile 1975: 
Giannino Zibecchi; 18 
marzo 1978 Fausto e laio. 
E in mezzo? tante beUe 
manifestazioni antifasci-
ste dove i compagni con 
le lacrime che cadono e 
la paura sempre più insi-
ta in loro, gridano MSI 
fuorilegge. Sfilano davanti 
a via Mancini impotenti 
di fronte allo stato che 
protegge gli assassini, im 
possibiMtati dallo sfogare 
la loro violenza antifa-
scista. Tante belle assem-
blee al mitico lirico e alla 
ancora più mitica statale 
dove le parole d'ordine 
sono sempre più vaghe, 
dove i compagni escono 
sempre più insoddisfatti. 

J:: 

No, compagni, così non 
va! 

H rapimento Moro, che 
è servito da pretesto per 
scatenare la più vasta 
operazione di repressione 
mai vista finora, è anco-
ra sulla bocca di tutti. 
Da questa discussione sia 
mo usciti con la parola 
d'ordine «né con lo Stato 
né con le BR » indicando, 
così,, una terza via. Sì, 
ma qual è questa terza 
via? 

E' la ripresa della pra-
tica comunista nelle fab-
briche, con gli operai «e-
suberanti» e non, contro 
Lama ,e il sindacato che 
svendono a grosse man-
ciate le lotte operaie; nel-
le scuole, anche se è or-
mai la fine dell'anno sco-
lastico, ma è proprio per 
questo che il ministro Pe-
dini ha riunito tutti i pre-
sidi di Milano, per fare 
entrare lo stato dove la 
resistenza è sempre stata 
maggiore. 

E riguardo l'antifasci-
smo molte cose andrebbe-
ro dette. 

Dopo la scissione tra 
MSI e DC e dopo, soprat-
tutto, via Acca Laurenzia, 
molte cose sono cambiate 
nel MSI. La linea rautia-
na, che porta alla clan-
destinità, allo sterminio 
dei compagni che fanno 
un'attività dimessa, è sta-
ta seguita da molti. 

Molti altri e molto più 
pericolosi sono queUi che, 
al contrario degli anni 
scorsi, hanno deciso cfi 
fare attività pubbliche di 
destra ma, come dicono 
loro, non fasciste. Sono 
gli studenti oltranzisti, gli 
studenti della nuova con-
federazione studentesca 
che raggruppa liberali, 
cieUini oltranzisti, monar-
chici, missini, che nella 
scuola milanese è ormai 
purtroppo ima realtà: in 
molte scuole hanno rac-
colto buoni numeri di pre-
ferenze e si sono instal-
lati, come rappresentanti 
degli studenti, d^itro ai 
consigli di istituto. 

Molto pericolosi perché, 
approfittando di spazi po-
litici da noi lasciati vuo-
ti, sono entrati con le lo-
ro linee alternative, de-
magogiche ma più cataliz-
zati: « studiamo di più, 
professionalizziamoci, e 
arriveranno i posti di la-
voro ». 

Come contrastarli? Al-
tro discorso non poco sem 
plice, dal momento che, 
col passare degli anni ab-
biamo perso delle sane 
abitudini, come quelle di 
espellere i fascisti dalle 
scuole, come quella di 
chiudere, come la nostra 
violenza giusta e sacro-
santa, i covi da dove par-
tono le loro squadracce 
della morte. 

Oggi no, abbiamo altre 
pratiche. Ma chi l'ha det-
to? Chi, quale assemblea, 
quale congresso, quale 
giornale ci può venire a 
dire che è finito il tempo 
di praticare l'antifasci-
smo, che i fascisti, in fon 
do sono giovani che van-
no educati? 

Queste tendenze, che 
purtroppo oggi sono pre-
senti nel movimento van-
no battute. Vanno battute 
perché ai fascisti fanno 
comodo, così come fa co-
modo che noi ce ne stia-

. mo a casa senza contra-
starli, perché siccome lo-
ro hanno le pistole e noi 
no, abbiamo paura. 

Siamo abbastanza stufi 
di fare le comm^iorazioni 
di compagni uccisi, impo-
tenti neU'impedire che al-
tri cadano, cod come sia-
mo stufi di vedere impu-
nemente i fascisti uscire 
dalle loro tane e fare ag-
guati ai compagni. 

Certe pratiche che dal 
movimento sono state ab-
bandonate o delegate a 
piccoli « venditori rossi » 
devono dal movimento es-
sere riprese tutte e su-
bito. 

Dobbiamo chiudere ogni 
spazio politico ai fascisti, 
impegnandoci in ima gros 
sa mobilitazione e pro-
paganda antifascista. Non 
solo, ma dobbiamo anche 
chiudere ogni spazio fisi-
co ai fascisti, ricaccian-
doli da dove son venuti 
dalle loro sedi, e anche 
queste devono essere chiù 
se, da tutti e in tutti i 
modi. 

Ecco che cosa deve es-
sere la giornata di lune-
di 17, perché l'unico mo-
do per commemorare la 
morte di Claudio e Gian-
nino, come quelle di Fau-
sto e laio, è di impedire 
che d'ora in avanti non ci 
siano più commemorazio-
ni di compar i uccisi. 
Roberto deU'Vm Liceo 

scientifico 
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Sono state realmente superate le ottusità e le chiusure sul problema-droga? Tra i compagni, e in particolsj qi 
Lotta Continua, la riflessione appare ancora più difficile, I problemi sempre più contraddittori. Nel frattemjjnti 
razzismi di sempre: lo « spacciato » è « spacciatore ». lo spacciatore è fascista, ecc. Qui un gruppo di cofr̂ j di 
un'analisi; mentre sullo sfondo fa ancora una volta capolino II problema della - loro e nostra - crisi 

i 

l i -

m 

M 

<st t 

1972 - Comitato provinciale di 
LC di^Pisa: circola la voce che 
un compagno che interviene da-
vanti alle fabbriche fa uso ci 
hascish. Scandalo e paura per il 
buon nome dell'organizzazione. La 
discussione verte sul problema se 
espellerlo o meno. 

Nel 1974 chi fumava era me-
glio che stesse alla larga da 
via Palestre 13. Poi come un 
lampo a ciel sereno arrivò il 
femminismo, n 1976 si aprì all' 
insegna del rinnovamento e la 
lotta era contro il governo, sì. 
ma anche contro l'inverno. L'an-
no prima a Umbria Jazz e poi 
a Licola esplodeva un nuovo set-
tore sociale, cogliendo tutti di 
sorpresa, e deciso questa volta 
a farsi ascoltare. Erano i bar-
bari, gli indiani non garantiti, 
giovani disoccupati, studenti ca-
pelloni, emarginati. 

A Pisa ci fu una dura lotta 
dentro il CPS e in tutta la sede 
di LC, lotta che aveva come 
pretesto « lo spinello ». Esiste-
vano così le posizioni di chi tac-
ciava quelli che fumavano come 
controrivoluzionari e piccolo-bor-
ghesi ripescando articoil di LC 
settimanale del 1969, c'era chi 
difendeva stremamente la causa 
del « fumare è bello ». C'era poi 
chi stava nel mezzo e voleva 
capire. 

- - S e volete capire fatevi uno 
spinello! 

Non c'è dubbio che questa 
battaglia fosse positiva. La di-
scussione non si fermava a con-
siderazioni tossicologiche o psi-
cologiche individuali, ma mette-
va in piazza gU errori e le 
contradizioni di un tipo di or-
ganizazzione che ormai aveva 
fatto il suo tempo. Metteva in 
discussione i rapporti tra i com-
pagni, le gerarchie e la vecchia 
militanza. In quel periodo fu-
mare spesso significava, con im 
piccolo gruppo di compagni", an-
dare fino in fondo a problemi che 
avevamo trattato collettivamente 
in sede, oppure a scuola, o in 
famiglia; serviva a scoprirsi, a 
mettersi in discussione ,con gli 
altri. 

Fumare significava andare ol-
tre le parole, gli atteggiamenti, 
e avere il coraggio di scoprirsi 
per quello che si era, con le 
proprie debolezze, i propri so-
gni, spesso repressi dalla politi-
ca con la P maiuscola, n fumo 
non era che un piccolo aspetto, 
ma vincere su quel terreno era 
conquistare il diritto a tutto il 
resto. 

Non si scandalizzi qualcuno se 
adesso diciamo che fumare è 
diventato, per la maggior parte 
di noi, un modo alienante di 

passare il tempo, per sfogare 
in maniera ormai inconsulta le 
frustrazioni e le repressioni che 
subiamo. 

Ed è inutile continuare a pren-
derci in giro sulla differenza 
con l'eroina. 

Questo era vero un tempo, 
quaindo spesso chi si bucava, 
non aveva nemmeno mai fuma-
to; mentre adesso l'ideologia che 
regge le due cose è la mede-
sima: è quella dello sballo — a 
Pisa si dice — a farsi male. 
Un tempo sembrava tutto molto 
facile. Da una parte c'era il 
grande mercato retto dal capita-
lismo, esecutori i fascisti e i 
mafiosi, lo spaccio della morte 
in buste e siringhe. Ci si riferiva 
ad altri: ai giovani dei quartieri 
ghetto, ai disadattati, agli emar-
ginati. 

Dall'altra c'erano hascish e 
marijuana, innocui, però fuori 
legge e contrabbandate dalla 
stampa padronale letali come 1' 
eroina. Era un gioco sporco da 
cui ci difendevamo facendo la 
distinzione netta tra droghe pe-
santi e droghe leggere. E poi lo 
spinello: è utile, è bello, uno 
strumento in più per liberarsi. 
Intanto il Masi cantava « W 
Maxr, W Lenin, W il pachistano 
nero ». 

«L'eroina fa bene» era il ti-
tolo di un volantone fatto in 
quel periodo: «l'eroina è la nuo-
va arma del padrone per di-
struggerci, là dove non sono riu-
scite le bombe e i poliziotti — 
è un ago conficcato nel nostro 
cervello per farci smettere di 
pensare. Le soluzioni piìi imme-
diate erano la liberalizzazione 
delle droghe leggere, la contro-
informazione di massa sul pro-
blema, lo sfruttamento dei le-
gami' tra il traffico di droga e 
il potere. E queste cose sono 
vere e valide anche adesso. 

Quello che cambia e stravol-
ge tutto è che ora conviviamo 
tranquillamente con spacciatori 
di eroina (anche se consumato-
ri), che ormai non ci scandaliz-
ziamo più di niente, che ci si 
rubi tra compagni. Quel che 
cambia e che stravolge tutto è 
che fumare e bucarsi assume 
nella maggior parte dei compa-
gni lo stesso significato di ri-
cerca dell'evasione e di auto-
ghettizzazione. Ora tutto questo 
non si può risolvere lanciando 
facili scomuniche (anche se non 
gi-atuite) che poi non risolvono 
niente. 

Tutti abbiamo finito per tap-
parci gli occhi, per assuefarci 
all'andazzo che ci circonda, e 
senza dire nemmeno una parola. 
E" stato come per Moro « o con 

• lo Stato, o con le BR », anche 
qui schieramenti contrapposti, 
queDo libertario del ìaisser-faire 
e quello stalinista del tagliare i 
rami marci. 

Ancora logica di correnti, det-
tata spesso da vecchi rancori 
portati avanti dalla vecchia LC, 
ancora la stessa ottusità. Ognu-
no nella sua piccola scatolina, 
ognuno nella sua « mini eu-ea » 
intento solo a salvarsi (non si 

. sa bene da cosa, forse dalla 
vecchiaia o dalla solitudine), e 
via insulti, ironia a buon mer-
cato e per niente costruttiva. 
Tanti piccoli ghetti in xm grande 
ghetto che ci avvolge tutti e 
che non ci offre spazio per l'e-
sterno. 
Ecco quello che succede adesso! 

Oggi la « droga » è fra noi 

compagni e la riflesaon 
stessi è sempre più diffi: 
autocensuriamo contìiie 
C'è l'omertà. Tutti sappk 
nessimo affronta il pr. 
Prima si parlava di g» 
marginati e tossiccmamt 
quistare alla lotta di class 
rivoluzione, oggi bisogni 
lare anche di noi sfessi, ; 
lo che è successo fra k; 
file. 

Fumare come bucarsi 
è ribellione? 

Siamo convinti di si. k 
con tutti "i suoi strunE 
pressivi combatte indist 
te chi fa uso di droghe t 
come di quelle pesani 

Dopo la chiusura di Mi 
la stampa e la televisioni 
fatto una campagna siL 
ga, allucinante e di prtp 
come forse non ce n'ere 
state. E poi quel proces 
sa... Lo Stato comincia!: 
voler bene ai suoi fi^r 
v ^ che «si perdono» te 
dri della eroga? Non i 
moci in giro e non a 
più nessuno a queste ss 
pagne isteriche (fosse ver 
verità è che U potere ha 
di chi fuma (purtroppo: 
di meno di chi si buca,: 
sa benissimo che questt 
prime e si distrugge da: 
c'è da chiedersi perché!, 
biamente la ricerca del f 
di un modo diverso di s 
sieme sono da combat 
una società basata sui s 
e sull'egoismo, come è s 
battere la ricerca di ss 
ili una società in cui ntó 
delli ci vengono imposti-
la nascita. E poi «f™? 
gnifica fare una cosa pr-
come tutte le cose P« 
una ribellione più o ^ 
scia verso chi ci rep 
tutti questi discorsi vai® 
in teoria, in generale-
i compagni adesso vale > 
set discorso? 

Nel lontano 1975 à 
molta battaglia e md^. 
sione su questo t P ^ 
Cominciare a fumare I» 
compagni significava F 
le idee nuove che staR-
spirando, rifiutando _ 
luogo un modo veccl® • 
nante di far politica. P®' 
dare a farla inve^ » 
momento della giornata-
a scuola, con ^ ^ ^ 
strada. E per i 
mare significava 
ne verso un partito o i ^ 
stretto, verso una 
ìi espropriava di una r 

Chi 
educherà 

gli 
educatori? 

se stessi. Sig^icava ^^ 
di conoscere « 
con cui avevi v^— ^ 

vissuto ^ 

le lotte, ma che non 
in realtà assolutame^^ 

Ricordiamo i f 
lusioni di quel 
volevamo dire la no^^j! 
Ma non siamo 
avanti, ehi! amico 
no cambiando, e i 
vano al di fuori ^ , 
cambiati e si r e s ^ . -
sconfitta. Ma la n o s ^ 
ae dov'è andata ^ l a -
stre menti hanno s i ^ 
gionare in m a n i ^ ^ ^ J 
no rimasti solo ^ ^ jfl ? 
rivoluzione fallita-
lo sbandamsnto ^ 
pagni, U riton» ^ ^ 
molti, la ricerca ^ ^ ^ 
un'organizzazione ^ ^ ^ 
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''ticolai quelli che hanno fatto parte di 
attemî ntinuano ad avere spazio le violenze e i 

coirai di Pisa racconta tutto dall'inizio e tenta 
politii 

riflesa® rimpianto di LC «primi tempi» 
più diffi; per altri ancora. 
contàoi E il nascere di gruppetti e la-

ittisappk zioni: la radio, l'ex servizio d' 
;a fl iK ordine, « i creativi», i giavan<> 
''a di gE loghi, gli autonomi, gli ìndiam, 
sicMnani' gli indiani-autonomi, gli sbanda-
ta di clas ti, gli eroinomani, gli immanca-
;i bisogt bili « nuovi >. 
DÌ sfessi, : N '77 a Pisa è stato vissuto 
.so fia k (jj riflesso. Non « successo nien-

te o quasi. E la domanda che 
frullava in testa a tanti com-
pagni era: < Non è successo nien-
te perché è una situazione m-
retrata, ow>ure perché non sia-
mo più presenti da nessuna par-

li stmK t37 y 

te indisi: j, j ricordi dei tempi mi-

gliori in cui LC a Pisa..., ti ri-
cordi quella volta... e quell'altra... 
E la disperazione. E la ricerca 
dello sballo. Si parte da piazza in 
3 o 4, e si ritoma un po' più tar-

- - . ai, un po' più calmi e stravolti 
ce n'ere di prima. Poi c'è anche chi dal 

el proccE fumo è passato all'eroina. «Ma 
non dicevano che non è assolu-
tamjnte vero che dal fumo si 
passa all'eroina? ». Forse gli il-
lustri giovanologhi non hanno con-
siderato l'angoscia di essere com-
pagni. 

'Intanto c'è chi spaccia e c'è 
Chi compra. C'entriamo qualcosa 
noi con questa situazione? Un 
tempo fra i compagni c'era il 
mito del piccolo conraiercio, fat-
to di viaggi in loco, poi quello 
della produzione artigianals. Que-
sto era un modo per sottrarci al-
la speculazione che veniva fatta 
sul fumo, e per combattere l'ar-
rivo e la diffusione dell'eroina. 
Infatti l'eroina avava invaso il 
mercato, nella migliore tradizio-
ne dell'economia di mercato, nel 
momento in cui il fumo non arri-
vava più o arrivara a prezzo alto. 

Comunque queste cose a Pisa 
non si ricordano più. Quel che 

ci lef' l̂a commercianti, a prezzi al-
arsi vaU tosimi, la smerda» che spesso 
cerale. ^ tegliata, nessuno sa da dove 
so vale-' wne, per quali mani è passata. 

un normale traffico per pro-
j cacciare denaro: c'è chi ci com-

rmoiu: fra la busta, chi ci si fa la par-
n « I ^ O "" ^ «vizi». 
mare ^ differenza tra questo modo 
icava f ^̂  ^ e lo spaccio 
Ihfstaì? ^ <tralasciamo voluta-
fAo " dei problemi 
Sclùo^ ^rt icd^ i deU'eroina, dello spac-

S . P̂ ^ Z' ^^^ ^nosità . dei legami 

PIÙ esternamente). 

J ^ " " E- identico 
e nell'ideologia. 

triWn ha con-
i t o orfflS ^«are a Pisa una si-
f militi S ^ ® in cui in un ammasso 
i una ^ «"Vivono venditori di fu-
cava T e t ^ «motorini ruba-
'ondo di poker. Ogni di-
Sutó ^ S H L ? ^ fottere, o-

non nito Ticii., chiarezza è sva-

iicarsi 

di si. k 
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ui cmarezza è sva-
, non nito nella apatia generale. C'è del 

Marcio e non nei ladri o negli 
jjscors' j eroinomani, c'è del marcio in o-
teioP"'. gnuno di noi, c'è d^l vecchio che 
r f i ^ li sappiamo toglierci di dosso, 
jsciti ̂  Un vecchio modo di comportarci 
0 i ^ra noi e con q\reUi diversi da 
j \0SS-, noi, come se prima del 6 dicem-
1 di bre fossimo stati tutti proletari e 
spi^^'^j tutti «emarginati», 
postra ' Cod, in questo modo, ci si ri-
^ fipiî  trovava anche Marco Guidi, un 
gjne^ compagno eroinomam... poi » 

ra c^V f®**®*® ̂  compagni non c'erano, e 
s i i i ^ j abbandonato da tutti, anche 
•• ^ 5 • '^^"'«Pedale che gU aveva ritiu-
di ^ ^ ^ ^ ricovero, per prò 
al ^ ^ del buco, ba fatto 

, affa'^ f«na ed ha uccìso la ) oei 

procurarsi i 
una ra-

maschera 

di un cinema, un proletario come 
lui. ÌForse non si è capito bene — 
ucciso! — morte! Vorremmo par-
lare di un albero, ma sarebbe 
tradire la rivoluzione ora che tan-
ti vaimo avanti gridando - nes-
sun lamento... 

Così anche in quell'occasione 
non c'è stata nessuna discussio-
ne, riflessione. Forse perché si 
era diventati ciechi e sordi? Op-
pure perché anche noi ci sentiva-
mo responsabili di quello che e-
ra accaduto? 

In questi mesi e soprattutto in 
guaste ultime settimane le cose 
sono ancora peggiorate. L'emargi-
nazione politica in cui molti di 
noi sì sentono gettati, spaventati, 
fa paura, soprattutto quando que-
sta emarginazione coincide con 1' 
immobilismo e la confusione. E 
poi l'emarginazione individuale... 
« Mi sento solo » è una frase che 
ognuno di noi pensa diverse vol-
te al giorno. E quasi tutti noi 
capitiamo almeno due volte al 
giorno in piazza Garibaldi. Ma si 
sentono talmente tutte queste co-
se, che spesso esplode la violen-
za tra noi, magari scaturita da 
una frase o da im atteggiamento 
che quella sera ci sta sulle spalle. 

E si sente l'esigenza di discu-
tere e di fare delle cose insieme 
e di organizzarsi. E allora c'è 
chi indice attivi dell'area di LC, 
che non vanno molto bene, nem-
meno molto male, ma mancano 
troppi compagni che dovrebbero 
esserci. Ma c'è un vizio di fondo 
in tutto qussto. Si tenta di ricu-
cire le contraddizioni grosse che 
ognuno di noi vive in questi ulti-
mi due anni di nuovo con la po-
litica con la P maiuscola. E' que-
sta la strada giusta? Etomandia-
molo a chi invece che alle riunio-
ni va aUe Piagge a farsi uno spi-
nello. E poi chi sono questi com-
pagni? Ci sono quelli che lo fanno 
per « disperazione », rassegnazio-
ne, scetticismo in genere, altri 
che fanno ideologia (meraviglio-
se esperienze, un viaggio incre-
dibile). Abbiamo notato che quel-
li che fanno ideologia quasi sem-
pre sono compagni con delle par-
venze di sicurezza magari un la-
voro, una dorma, ima casa. 

Ma questi compagni non si so-
no mai posti il problema di da-
re ideologia ad altri compagni, 
magari giovanissimi, che davvero 
in questa città di merda non han-
no altro che uno spinello ogni 
tanto? 

E' vero che oggi non sappiamo 
più tanto bene che cosa signifi-
chi essere compaghi: i piccoli 
gruppi, le mille strade che ognu-
no ha percorso e sta percorren-
do, sono realtà che oggi varreb-
be la pena essere confrontate. 

C'è da fare molto in questo mo-
mento, ci sono gli strumenti e 
le menti per farlo. Non lascia-
moci trascinare sempre più a fon-
do, dallo squallore che ci circon-
da. Non è una supplica, ma un 
invito alla riflessione per quei 
compagni, e sono tanti; che via 
via si vanno estraniando più o 
meno artificiosamente da una re-
altà die ci ha resi sempre più 
impotenti e scettici. E' importan-
te capire finalmente che nessuno 
ci può aiutare, che da soli ci dob-
biamo conquistare gli strumenti 
per andare avanti in maniera col-
lettiva, per dare concretezza a 
tutte le idee che ci frullano nel 
capo e che restano per ora pa-
role perse nel vento, per risco-
prire anche un modo giusto e non 
alienante di fumare. 

a cura di Elena e Gabriele 

Toni, Claudio e Marcello 

Marcello In macchina, Toni e Claudio in moto 
1 tre ai bar 
Toni, Claudio e Marcello al Circolo giovanile 

/ 

1 
t' 

if t»: 

Da un'inchiesta fotografica sulla condizione giovanile di Toni 
Thorimbert 
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Ancora per Petra Krause 
La mobilitazione sviluppatasi intomo alle 

condiziond disumane della carcerazione in Sviz-
zera, ha ottenuto l'estete scorsa di riportare Petra 
Krause in ItaiMa. Questa vittoria del movimento e 
di tutta l'opdnione pniWsMca democratìca rischia 
ora tìd trasformarsi in una vera e propria beffa. 

iLa situazione attuale di Petra è qiiindd quella 
di subire un processo fifssato per il 5 giugno in 
Svizzera dove ha già scontato una dura carce-
razione preventiva di ben due anni e mezzo, ohe 
ha minato seriamente la sua salute, di essere 
ritrasferita in Italia dove è fissato il processo per 
i 20 giugno 1978, poi di essere restituita a l a 
Svizzera, dove dovrebbe scontare la pena che la 
magistratura mostra di volerle comminare, e di 
qui, con tutta certezza, essere trasferita nella 
Repubblica Federale Tedesca, <toive dovrebbe su-
bire un processo per ^ stessi reati di cui è im-
putata in Svizzera. 

Infatti in canseguenza delle pressioni della 
polizia tedesca, la ma'^stratura svizzera si è pra-
tìcam«ite impegnata a consegnare Petra allo 
Stato tedesco, dove le condiziani legali ed umane 
di detenzione sono tatì da aver provocato lo sde-
gno di tutte le forze democraticiie in Europa. 

H motivo di tanta persecuzione nei confronti 

di Petra è da ricercarsi certamente nel processo 
autOTitario in atto negli stati europei, Re^bblica, 
Federale Tedesca in testa. Essi individuano nella 
storia politica di Petra, nella sua attività antifa-
scista ed internazionalista, nella sua formaadone 
non violenta d ie i'ha tuttavia coerentemente con-
dotta a schierarsi in prima Ala contro ogni for-
ma dd oppressione, un esempio da combattere. E' 
necessario battersi perché Petra ottenga il trat-
tamento giuridico ed umano adeguato, unifican-
do in Italia i due processi svizzero e itatìano, 
ed mipedendo che trattative segrete ed i i e g ( ^ 
tra organi di polizia che agiscono al di fuori di 
qualsiasi contrOMo democratico possano dettare 
legge ed inflschiarsene di qualsiasi diritto uma-
no e giuridico. 

Bisogna mobilitarsi ed esigere che di gover-
no italiano tuteli i legittimi diritta della cittadina 
italiana Petra Krause, non consentendo il trasfe-
rimento in Svizzera. 

Invitiamo le organizzazioni democratiche a 
firmare e farsi portavoce di questo appello. 

Comit^o « Petra Krause » Stadio legale dott.ssa Eleoa Coccia Vko Spezzano 13 - Napoli 

22 mamme esigono clie venga fatta cliiarezza 

"La verità è un diritto 9f 
Milano, 18 — Nella ter-

za ricorrenza della mor-
te di Claudio VaraMi e 
Giannino Zibecchi una de-
legazione di 22 donili ap-
partenenti al « comitato 
donne-madri antifasciste» 
creatosi dopo la morte di 
Fausto e laio al circolo 
iLeoncavallo, sono andate 
al palazzo di giustizia per 
chiedere e sollecitare la 
coodusione delle Hichie-
ste riguardanti le nxxrti 
dei compagni uccisi, a 

cominciare da Saltarelli, 
'Franceschi, Varalli, Zi-
becchi, Amoroso, e ui par 
tìcolare che venga istrui-
to al piìi presto il pro-
c e ^ per la morte di 
Giannino Zibecchi. 

Più che a chiedere, le 
madri sorio andate ad 
esigCTe, a pretendere dai 
giudici un impegno a tut-
ti i livelli pCTcbé VHiga 
fat ta chiarezza e venga-
no individuati i colpe-
voli. 

« La verità è un diritto 
che ci appartiene, che 
appartiene a tutto il po-
ipolo e la vogliamo ». So-
no state introdotte dal 
giudice Calati, istruttore 
del processo Zibecchi, il 
quale lamenta «li non ave-
re ancora potuto istruire 
il processo perché sempre 
sul tavolo gli vengono 
pr<^>osti altri casi da ri-
solvere più urgentemente. 

A questo punto le don-
ne decidono di parlare con 
il consigliere istruttore A-
mati. EgH delega ad altri 
I^rsonaggi e alla caren-
za di personale l'ineffi-
cienza della magistratura. 
A lui le madri hanno 

chiesto espUcitamente la 
chiusura dell'istruttoria 
Z3>ecchi prima dell'esta-
te in modo che il proces-
so valga istruito in au-
tunno. 

Poi si sono fat te rice-
vere tutte e 22, e non una 
delegazione com'era sta-
to loro chiesto, dal pre-
sidente del tribunale Pie-
ro Pajatdi , al quale han-
no ribadito la loro deci-
sione di esigere tutti i 
processi e in tempi brevi. 
Andranno al consiglio su-
periore deiUa magistratu-
ra a Roma, andranno dal 
ministro Bonifacio se sa-
rà necesscjio. 

Bianca (una mamma) 

UN SIT-IN DI CONTROINFORMA-
ZIONE E DI LOTTA CONTRO LA 
LEGGE 

Oggi assemblea cittadina degli 
studenti proposta dal Brera Hayech 
nell'aula magna della Statale alle 
ore 9.30 

L'assembdea degli stu-
denti del Brera Hayech la -
settimana scorsa te vota-
to una mozione sul 25 a-
prile e l'anniversario dell' 
uccisione Varaffi e Zibec-
chi che p r t ^ n e v a fin da 
subito iHi'indziativa di con-
troinformazione nelle scuo-
le, attraverso assemblee, 
collettivi, giornate di scuo-
la aperte ai quartiere, vo-
Jantinagg e incontri con 
CdF e comitati di quartie-
re; d ie giovedì 20 aprile 
alle ore 9,30 il movimen-
to d € ^ studenti tenesse 
un'assemblea cittadina su 
questi temi. 

Intanto la scorsa setti-
mana, dopo le dichiarazio-
ni di Pedini che lanciava 
una crocdata contro i vio-
lenti e i fiancheggiatori 
del terrmismo, nelle scuo-

Oe e la riunione «clande-
stina-» ded presidi, sono 
cominciate a piovere le 
denunce su studenti, rei 
di aver partecipato a lot-
te ne l e scuole nei mesi 
scorsi: quattix) al « Gior-
gi » per violenza privata 
e odtr^gio pluriaggravato, 
tre lavoratori studenti al 
« Cesare Correnti ». 

Sei al liceo scientifico 
« Donatelli ». Su questi te-
mi, sulla selezione, la re-
pressiOTie e la normailizza-
zione dentro le scuole, ^ 
studenti dovranno confroo-
tarsi e decidere, altrimen-
ta- qualunque discussiwie 
s i i 25 aprile rischia di es-
sere rituale e staccata da 
gli studenti con cont^ut i 

g«iOTCi di opposizione al 
governo, jHÙ sovrapposti, 
cbe realmente sentiti. 

Milano, 19 — 11 Coordi-
namento dei collettivi fem-
ministi, riunitisi mercole-
dì 18 aprile aUe ore 21 in 
Pensionato Bocconi, riba-
disce il suo no alla legge 
truffa sull'aborto appro-
vata al Parlamento. Que-
sta legge, prodotto di un 
ignobile compromesso tra 
i partiti, non solo non ri-
solve il problema dell'a-
borto, ma soprattutto ri-
conferma e rafforza una 
concezione profondamente 
reazionaria della donna, e-
terna subordinata, etema 
minorenne da custodire e 
controllare, mai autonoma, 
libera e padrona di sé: ne-
ga insomma l'autodetermi-
nazione. H Coordinamento 
ha deciso di continuare a 
riunirsi stabilmente per 
organizzare costanti e ca-
pillari momenti di denun-
cia e di lotta contro que-
sta legge, per riafferma-
re con forza il diritto di 

ogni donna a decidere di 
sé e di tutta la propria 
vita. 

Un primo m<Hnetito di controinforniazione e di lotta è il sit-in, è fissato per giovedì, 19 aprile, al-le 17, nella galleria del Duomo, contro la legge truffa, per l'aborto libe-ro,! gratuito e assistito, per rautodetermìnazione. La prossima rianione del Coordinamento per l'abor-to libero, e l'autodetermi-nazione sarà mercoledì 2S aiK'ile in Pensionato Boc-coni alle ore 21. 

# MILANO Venerdì, alle we 19,30, radio popolare interviste-rà alenai compagni della redazioDe di Milano e fa-rà nn < telefono aperto > sn: < Lotta Continna oggi e le prospettive dopo il seminario naaonale ». 

>im5l->ll-C0Hî NI 

O MESTRE 19 Sabato 22 aUe we 16, nell'aula magna deH'Itis Pacinotti, assraiblea cittadina contro le leg^ specia-li e per la liberazume dei compagni arrestati. Incrf-tre il comitato per la liberazamie dei cmnpagni ar-restati ba pr^>arato un opuscolo di c(Hnmeoto alle leggi. Chi è interessato pnò fame richiesta. 

TELEFONATECXÌNI GIÓRNO ENTRO E NON OLTRE LE OPf 42.-

O CATANIA 
Giovedì 20 alle ore 18 aUa casa dello studente in 

via Oberdan, riunione indetta dai nucleo promotore 
di medicina democratica sul tema «Aborto e medi-
cina della donna ». 
O BRESCIA E PROVINCIA 

Giovedì 20 alle ore 20.30 alla sede del Manifesto 
riunione dei COTnpa'gni non organizzati e dell'area di 
Lotta Continua su: la repressione s i i luogo di lavoro 
nella società, nella famiglia e sessuale, il problema 
delia sede e 1 significato del 25 aprile. 
O AVVISO PERSONALE 

I compagni: Del Prato Mario di Napoli e IVfeuri-
zio Chierici cM Roma sono pregati di mettersi in con-
tatto o di venire in redazione nazionale per riavere i 
documenti perduti durante il seminario di Roma. 
O ORBETELLO 

Giovedì 20, ore 17, nella sala di «iPorta Nova» 
assemblea «aper ta» suMa situazione attuale: rapi-
mento Moro, l e ^ speciali, linea Lama, aborto, ecc. 
L'assemblea è indetta dal collettivo politico d'infor-
mazione. Tutti i compaigni della zona sono invitati a 
partecipare. 
O PADOVA 

Venerdì alle ore 18 al 'ait la L del BO assemtóea 
di tutti i precari dell'univer^tà aperta a ^ studenti. 

Venerdì alle 17 all'aula L del BO assemblea con-
giunta di tutti i precari detl'undv^^ità con i preca-
ri della scuola. 
O TREVISO 

Venerdì alle ore 20,30 in sede via Goggi 7, riu-
ni r le dei compaigni interessati alla creazione di un 
men!siiie provinciale di anaMsi e contro informazione. 
O CUNEO 

Venerdì alle ore 21 in sede riunione di t i tó i 
compagni di iLC per la discussione sul- seminario di 
dOTnenica. 
O PADOVA (precari della scuola) 

Venerdì alle ore 17 assemblea provinciaie dei pre-
cari e disoccupati della scuola al Palazzo del BO 
in aula L. 
O NOVARA 

Venerdì alle ore 21 in sede in Coreo della Vit-
toria 27 riunione per discutere come comportarsi in 
questa campagna elettorale. 
O TORINO 

Venerdì aHe ore 15,30 al magistrale Regina Mar-
gherita riunione del coordinamento al 9. Commerciale 
via Caio Plinio 6, ai Magistrale Gramsci via Mo-
dena 35 0 in Corso S. Maurizio 27. 
O TEVISO 

Venerdì 21 aHe ore 16 assemblea del p r e c a m t o 
e dei lavoratori della scuola all'aula Magna Istituto 
Magistrale Duca degli Abruzzi. 
O PISA 

Giovedì 20 alle ore 21,30 in via Palestre, riu-
nione di redazione. 
O MILANO 

Giovedì alle ore 16 in sede centro, attivo degli 
studenti medi della zona 2 (Bicocca-Zara). 
O SIENA 

Giovedì 20 alle ore 21,30 in sede via Termini H-
assemblea di tutti i compagii interessati su: gì'"'' 
naie, ipotesi di una rivista senese ecc. 
O BERGAMO 

Giovedì 20 alle ore 18. coircentramento al Pi^] 
zale della stazione per una manifestazione femmiffl' 
sta contro le leggi sull'aborto. 
O MESTRE 

Venerdì 21 aHe ore 17,30, in via Dante 
nione su: valutazione del 1. inserto locale, inip<® 
zione del 2., pr(qx»te per la redazi<Hie locale. 
O CATANIA 

Venerdì 21 alle ore 10 in via Pacini 70, a s s ^ 
blea dei ccmpagm di LC di tutti d collettivi e 
ganismi di base. Odg: prepariamo il 25 aprile-
O CALTANISSETTA . 

Venerdì a l e ore 18,30 neUa sede di LC m ^ L.go Paolo Barile 2 riunione del collettivo di Q" 
tiere. 
O MONFALCONE 

Sabato 22 aprile, ore 15, riunione dei c O T ^ ^ interessati, militanti e area per discutere i ^ ^ ^ punti: 1) senanario nazionaie sul giornale; 2) elezK»" 
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Chi riproduce una 
(mono) storia violenta ? 

Qualche tempo fa una donna è morta di parto al 
S. Amia, per cause non ben accertate; in segnilo un 
quotidiano riportava la notizia (non si sa quanto fan-
tascientifica) deUa possibilità della clotiiazione di una 
cellula maschile sufficiente per riprodurre una 
coppia perfetta di sé. Pochi giorni dopo, sempre 
a Torino, la notizia di una ennesima spedizione « pu-
nitiva »: questa volta quattro individui non m e ^ o 
identificati se non come « squadre proletarie », hanno 
sparato al ginecologo cmnvolto nella morte della par-
toriente del S. Anna. 

\ 

; 

/ 

^ i /' 
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(Pubblichiamo questo 
contributo delle compagne 
della Libreria delle donne 
di Torino, ma rileviamo 
però che il linguaggio e-
stremamente difficile usa-
te rende problematica la 
comprensione di tutti i 
contenuti). 

In questi episodi, ap-
parentemente diversi l'u-
no dall'altro c'è una co-
stante: l'assoluta man-
canza di controllo sulla 
propria riproduzione da 
parte delle donne. Que-
sto controllo è in mano 
agli uomini. 

Prendiamo, atì esem-
pio, la spedizione «puni-
tiva». Hanno forse vo-
luto sottolineare che è 
stata uccisa una domia? 
Forse nel momento in cui 
si discuteva in Parlamen-
to una discutibilissima 
legge? Hanno voluto pu-
nire il medico nel suo 
rapporto disumano col 
paziente? Ma seppure e-
rano queste le loro in-
tenzioni non ne viene fuo-
ri alcuna comunicazione 
chiara in questo senso. 
L'azione terroristica ge-
nera confusione di mes-
saggi e tenta con la vio-
lenza di espropriare le 
diverse pratiche politi-
che, dimostrando che so-
no inutili perché disar-
mate. In questo senso, 
non ci interessa che la 
riproduzione umana, co-
me < prima » forma di 
produzione soggetta a 
sfruttcunento, sia, oggi, 
gestita dallo stato attua-
le e dalla sua avvilente 
casistica sull'aborto, do-
mani da squadroni pro-
letari. Ci interessa, in-
''ece, riflettere suUo 
sfruttamento a danno dei 
^s t r i corpi, che va sotto 
u nome di maternità, e 
che è di fatto espropria-
mone cella nostra capa-
cita di riprodurci. 

Certo, le strutture at-
wali sono strutture mor-
dere, che mostrano la 
degradazione dei rappor-
u sociali e poUtici, l'av-
^'i^ento del corpo uma-

in specie di queUo 
lemminile, tanto piii sog-
geto alle leggi di mer-
i t o (jefla svalutazione 

più è costretto a 
* scoprire » la propria de-

peribilità. In questo con-
testo appaiono umoristi-
che le attestazioni di sa-
cralità della vita umana 
che si è ricordata di scio-
rinare la destra cattoli-
ca e no, al momento di 
discutere la legge sull'a-
borto in Parlamento. Tut-
tavia, l'azione terroristi-
ca parte da un fondo di 
disperazione che ci fa i-
norridire, talmente nega 
radicalmente ogni prati-
ca politica che non passi 
attraverso l'azione arma-
ta, fondando, in defini-
tiva, quest'ultima come 
l'unico mezzo e fine. 

Sarebbe difficile parla-
re della violenza come 

K/^ 1 \ 8. \ 
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« mezzo » storicamente 
giustificato, in certe si-
tuazioni, dai fini che si 
prefigge. E pur non sen-
tendoci di condannare la 
violenza in assoluto (co-
me dire ad esempio che 
le lotte per l'indipenden-
za di un paese invaso o 
colonizzato, le lotte di 
chi resiste allo sfrutta-
mento sono comunque 
concannabili?), ci sem-
bra che l'azione armata 
in definitiva non abbia 
mai posto i gruppi coin-
volti in grado di matu-
rare esperienze sociali 
di vero rinnovamento. 
Essa implica sempre la 
logica della vittoria e 
della sconfitta, dell'elimi-
nazione dei perdenti co-
me legge intema, dialet-
tico-repressiva degli av-
venimenti. Essa implica 
V afférmazione di un nuo-
vo elemento dominante. 
Ma proprio perché noi 
donne mettiamo in di-
scussione l'unilateralità 
di questa storia — storia 
di potere di gruppi ma-
schili che si alleano, si 
scontrano, prevalgono gli 
uni sugli altri, sulla ba-
se di interessi e di spar-
tizioni ben precisi — noi 

ci crediamo in diritto di 
dubitare di questa storia 
come si è svolta fin d' 
ora; ciò non implica di 
certo che la vedremo pre-
sto andare avanti diver-
samente da come è an-
data. Ma introducendo im 
elemento <ii dubbio, di ri-
flessione posto da chi è 
parte essenziale di que-
sta storia. 

La clonazione, notizia 
scientificamente vera o 
falsa, che sia, attuabile 
o no, introduce comim-
que un motivo non nuo-
vo, il sogno di una pre-
sa di possesso più «com-
piuta » sulla riproduzio-
ne fenmiinile. Insomma, 
il « sogno » realizzato, 
non farebbe che eviden-
ziare più crudamente i 
meccanismi di potere le-
gati aUa riproduzione 
deUa vita umana come 
fatto sociale già in atto, 
su cui i gruppi maschili 
esigono un controllo sem-
pre più forte e perfe-
zionato. L'interrogativo 
politico è questo: potran-
no le donne nell'arco dei 
prossimi anni, probabil-
mente secoli, porre la 
questione su un piano di 
consapevolezza radicale, 
che le mette in grado 
collettivamente di rifiu-
tare il rapporto attuale 
di offerta obbligata di 
fieli-prodotto, espropriati 
all'atto stesso della na-
scita dai sistemi mate-
r'>ii di scambio, dalle re-
lazioni di parentela, dai 
simboli, dalla cultura dei 
gruppi maschili domi-
nanti? 

Tutto ciò richiede un 
approfondimento del di-
scorso suUa maternità, 
come forza (ri)produttiva 
delle donne e debolezza, 
per i motivi chiariti. 

La maternità che vi-
viamo è maternità espro-
priata. Ma non si tratta 
solamente di trovare luo-
ghi più adatti, igienici e 
confortevoli cove parto-
rire. Non si tratta nean-
che di passare tutto il 
tempo a partorire o ad 
abortire, vista, tra l'al-
tro, la legge che è pas-
sata in Parlamento al 
posto della depenalizza-
zione dell'aborto. 

Con un'analisi politica 
più approfondita e raf-
forzando, articolando i 
nostri rapporti di donne, 
si tratta di prendere co-

controUa rientrano per-
fettamente in queste forr 
me di regolazione. 

n problema di una so-
cietà retta e « pensata » 
esclusivamente da grup-. 
pi maschili non è un 
problema di emancipa-
zione in senso spicciolo, 
ma nemmeno in senso 
stretto, non si risolve, 
cioè, concedendo alle don-
ne di spartire fette più 
o meno grosse di potere. 
A parte il fatto non pro-
prio casuale che questa 
spartizione, a livello pla-
netario, non s'è mai ve-
rificata, una profonda 
perplessità investe una 
società composta di indi-
vidui di due sessi, in cui 
la gestione assoluta della 
vita sociale venga affi-
data (non per libera 
scelta, a memoria di don-
na) ad uno dei due sessi. 

Gli interrogativi, i dub-
bi riguardano le repres-
sioni, le distorsioni, gli 

scienza che la nostra ca-
pacità (ri) produttiva è in 
mano a gruppi di potere 
maschili. Essi la regola-
no e la gestiscono a tutti 
i livelli (non dimentichia-
mo quello « morale >) : 1' 
aborto e la legge che lo 

espropri, all'insorgere di 
una aggressività senza 
« opposizione », cui que-
sto governo universale e 
plurimillenario ha dato 
luogo. 'Eppure, è un fat-
to che dovrebbe colpire 
i nostri affezionati « am-
ministratori », che invece 
10 trovano naturalissimo. 
Ma, si sa l'attaccamento 
al potere (dovere?) fa 
stravedere. 

Non si tratta neanche 
di divisione spicciola di 
ruoli, come spesso si 
vuol far credere per co-
modità, imitando il com-
movente modello arcaico-
domestico di lei che cu-
cina e di lui che va a 
caccia. Si tratta di ben 
altro! Un sesso è sotto 
11 controllo dell'altro, nel 
punto che è il nodo sfrut-
tabile deUa sua differenza 
la capacità di dar luogo 
ad un'altra vita dopo una 
lunga gestazione di no-
ve mesi. 

Forse, fino ad oggi, 
nel movimento, abbiamo 
visto la maternità come 
ruolo sociale coatto, quin-
di da censurare o come 
fatto che, bene o male 
c'era, quindi bisognava 
intervenire (aborto, con-
sultori, ospedali, asili -
nido). 

Ma questo è l'aspetto 
igienico - sanitario del 
problema, che riguarda il 
nostro corpo in rapporto 
all'ambiente e alla ma-
lattia. 

La gestione maschile 
della capacità delle don-
ne di riprodurre è invece 
un fatto politico che ri-
guarda le strutture so-
ciali, è la base su cui si 

incrociano le altre forme 
di sfruttamento. 

n dibattito suUa con-
danna della violenza cui 
siamo perentoriamente in-
vitate rende ancor più 
urgente il dibattito sulla 
gestione sociale maschi-
le della capacità ripro-
duttiva delle donne. Inu-
tile porsi l'interrogativo 
nei termini rivendicativo-
emancipatori, a volte 
francamente opportunsti-
ci : « anche noi donne ab-
biamo la nostra carica 
di violenza ». Oppure: « le 
donne non conoscono là 
violenza; siamo modelli 
dì dolcezza e di compo-
stezza ». I termini politi-
ci del problema sono al-
tri: «Che tipo di violen-
za può scatenare una so-
cietà in cui gli esseri che 
riproducono la vita sono 
sottomessi, sfruttati in e 
per questa loro capacità 
dai gruppi dell'altro ses-
so? 

Che raggruppamenti so-
ciali, che divisioni ma-
nuali ed intellettuali del 
lavoro può generare una 
società che funzioni co-
sì? Si traterebbe di ana-
lizzare « materialmente » 
a partire da questi dati 
i comportamenti violenti 
dei gruppi maschili, e 
quindi anche le categorie 
sociali e mentali di dif-
ferenza, esclusione, clas-
se, dominio, vittoria, scon-
fitta, morte, sottomissio-
ne, uccisione, sfruttamen-
to. Che cosa significa 
produrre e riprodurre (ri-

tempo pieno, iscrizione 
ad im partito, consenso 
al fascismo, al sociali-
smo o a quello che oggi 
in un linguaggio di buon 
augurio si definisce «sta-
to democratico». Ciò non 
toglie che schierandosi, 
abbandonando il proprio 
gruppo di appartenenza 
le donne rischiano sem-
pre di dimenticare l'e-
spropriazione della pro-
pria riproduttività, di ren-
dere quindi più deboli i 
loro rapporti e le difese 
all'interno dello scambio 
a senso unico, dei gruppi 
maschili. Perché, essi 
parlano tanto di violenza 
ma di fatto, solo nei 
momenti in cui sono toc-
cati da vicino, nei mo-
menti in cui sentono tra-
ballare il potere. E se le 
cose non stanno così, co-
me mai gli uomini non 
prendono in considerazio-
ne U problema di questa 

prodursi) per una socie-
tà maschile che nella ri-
produzione dell'altro ses-
so ha individuato la dif-
ferenza che si può pie-
gare a sfruttamento »? 

In questo senso, rispet-
to alla violenza, l'atteg-
giamento delle dcmne può 
essere solo di riflessione, 
di diffidenza, ma non nei 
modi che fanno comodo 
a gruppi avversari che 
si scontrano, in un dato 
momento storico. CSiiara-
mente, le donne sono 
spesso costrette a sce-
^ e r e , a schierarsi da 
una parte o dall'altra. 

Questo si chiama in 
tanti modi : militanza a 

loro gestione univoca del 
potere, del sapere, alme-
no quei gruppi integer-
rimi che si dichiarano 
forti odiatori della vio-
lenza a sostegno dell'or-
dine pubblico? Come mai 
non si sono mai posti il 
problema delle degenera-
zioni cui dà luogo il mo-
nopolio del potere? E' fa-
cile nel momento in cui 
si vede scorrere il san-
gue dire che i veri pro-
blemi stanno altrove. E 
se noi ribattessimo che 
il sangue che scorre è 
anche e forse soprattutto 
riproduzione espropriata, 
corpi di donne alienati 
nello scambio mercantile? 
Che cosa ci direbbero i 
rivoluzionari professiona-
li? E i grandi ideolo-
gi di destra e no, che 
non hanno più spazio per 
innalzare altri altari al-
la madre (salvo poi a 
gettare nella brace la 
donna)? 

Eppure, nessuna di noi 
si rifiuta di affrontare i 
problemi della violenza e 
dello sfruttamento. Tutto 
sta neU'intendersi e . nel 
vedere se si è disposti 
ad ammettere che la ge-
stione maschile della so-
cietà è una deUe più 
grandi catastrofi fioco 
< naturali » ma permanen-
ti che la storia ricordi. 

Antiterroristico e rivo-
luzionario e democratico 
sarebbe già partire dà 
questa constatazione e-
lementare, per ampliare 
il dibattito davero poco 
pluralistico di questi tem-
pi sulla violenza. 

Libreria delle donne 
Torino 

j.r 
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Dalle maestre d'asilo 
a tutti i lavoratori di Milano 

Le maestre d'asilo prendono la parola per spiegare i nnotivi della loro lotta, per rompere il tentativo del PCI 
di isolarle e dividerle da tutti gli altri lavoratori 

•Vogliamo finalmente par-
lare noi in prima persona, 
noi maestre di asilo stan-
che di leggere e sentire 
sili nostro conto menzo^e 
che avvalorano la tesi dei 
nostri « privilegi » e del 
contro « corporativismo ». 
Vogliamo parlare per in-
formare i lavoratori di co-
me stanno veramente le 
cose che non corrispondo-
no certo a come vengono 
abilmente mistificate sui 
giornali (quali Corriere 
della Sera e d'Informazio-
ne) e soprattutto di par-
tito (Unità), quest'ultima 
si è distinta in ima cam-
pagna di disinformazione 
sostenuta attraverso 1 fe-
delissimi del partito che 
sono arrivati al punto di 
raccogliere firme, stilare 
comunicati in diverse fab-
briche, sostituirsi a noi 
che scioperiamo, contando 
sul fatto vantaggioso che 
pochi sanno la verità. 

L'« isolamento » che que-
, sto quotidiano ci attribui-

sce è stato quindi creato 
ad arte, in uno logica che 
vuole divisi i lavoratori. 
Per fini precisi, e facil-
mente ha fatto presa da-
to il carattere « sociale » 
del nostro lavoro che si 
rivolge ai bambini dai 3 
ai 6 anni. 

L'Alfa 'Romeo, la Bajer, 
la Sit-Siemens hanno e-
raesso comunicati a soste-
gno della « decisione del-
la giimta di migliorare 
qualitativamente il servi-
zio colonie » cioè? « Uti-
lizzare il personale educa-
tivo qualificato arricchi-
rà il processo educativo 
dei figli dei lavoratori», 
dove si raggiungerà « lo 
scopo di equiparare l'at-
tuale disparità con gli al-
tri dipendenti comunali» al 
di là del « discorso econo-
mico non irrilevante, trat-
tandosi di un onere di 
circa 700 milioni» che ver-
reW)ero risparmiati. 

A ciascuna di questa 
falsità cercheremo di ri-

spondere con dei dati rea-
li, sparando di poter al-
largare om dibattito che ci 
sta a cuore come lavora-
trici e COTipagne in un 
confronto aperto. 

Un'obiezione che ci è 
stata fatta è che questo 
sciopero danneggia i la-
voratori e possiamo accet-
tarla nel momento in ciii 
allora «insieme» cerche-
remo una forma di lotta 
alternativa che colpiscala 
nostra controparte, cioè 
l'amministrazione della 
giunta rossa. 

Chi è la maestra d'asilo 

Siamo una categoria for-
mata esclusivamente da 
donne: questa è una con-
ferma della divisione dei 
ruoli che ci vede relegate 
ancora una volta all'edu^ 
cazione dei bambini (don-
na = mamma). 

AW>iamo ottenuto il di-
ploma dopo tre anni di 
« impreparazione » della 
scuola magistrale '(materie 
tipo: economia domestica, 
lavori femminili e con 
programmi vecchi dove 1' 
avanguardia dei metodi e-
ducativi era rappresenta-
ta dalle ragazze e dalla 
Montessori) in istituti ge-
stiti da enti privati e in 
prevalenza religiosi. Prove-
niamo da classi sociali e-
terogenee e ciò genera 
un interclassismo che a 
volte ci trova ^divise ri-
guardo alle problematiche 
nascenti all'interno della 
categoria. 

Breve storia 

JLa scuola materna, da 
sempre considerata « asi-
lo» a causa della volontà 
politica della DC, che in 
30 anni di gestione, l'ha 
relegata a fini assisten-
ziali soprattutto per i fi-
gli dei lavoratori, era il 
tramite dell'ideologia bor-
ghese, ricca di contenuti 
reazionari (religione, mo-
rale, disciplina, autoritari-

smo ecc.) e totalmente 
priT^ di contenuti psico-
pedagocici che rispettasse-
ro i bisogni reali del bam-
bino. 

Gli influssi del '68 si 
s(mo ripercossi anche nel-
la scuola materna. 

Nasce infatti il gruppo 
«bambini mani in alto» 
che apre le contraddizioni 
denunciando e svelandola 
situazione drammatica del-
la scuola: 

— impostazione gearchi-
ca basata sulla rigidità 
dei ruoli (capo ripartizio-
ne, ispettrice, dirigente, 
maestra di ruolo, maestra 
fuori ruolo, maestra a tre 
ore, commessa); 

— autoritarismo esaspe-
rato (scuole lager, basate 
sulla paura, con castighi 
e punizioni ai bambini); 

— contaiuti dequalifi-
canti: emarginazione del 
diverso, divisione dei ruo-
li maschio-femmina ecc.; 

— strutture inadeguate: 
scuola parclKggio come 
conseguenza. Da una par-
te c'è stata repressione e 
il tentativo di soffocare 
ed emarginare questo mo-
vimento come estremista 
(opsra di boicottaggio, 
maestre denunciate e por-
tate davanti al consiglio 
di disciplina) e dall'altra 
c'è stata una presa di co-
scienza di buona parte 
delle educatrici. 

Dopo il 15 giugno la 
giunta rossa raccoglie e 
manipola le istanze della 
'base: si assiste ad una 
serie di pseudo-riforme che 
sono spacciate ^dl'opinione 
pubblica come rinnova-
mento e riqualificazione 
della scuola. 

Cosa è cambiato in realtà? 

Per noi maestre: 
— aumento dell'orario di 

lavoro '(le 20 ore di ge-
stione sociale); 

— blocco delle assunzio-
ni; 

— pagamento delle re-
fezioni di 150 (in questa 

occasione si è assistito ad 
una mobUitazione che ve-
deva da una parte una 
OlSiL desiderosa di antico-
munismo, dall'altra una 
CGIL in odore di « restau-
razione»). 

E ' importante soffermar-
si sulle contraddizioni 
C:^-CGIL per compren-
dere i giochi di palazzo 
fatti suUe teste di mae-
stre, genitori e bambini. 
La CISL mobUita per o-
biettivi giusti ma unica-
mente perché la giunta è 
di sinistra; la CGIL di-
fende le sue scelte par 
salvare il POI. Un classi-
co che va bene per tutte 
le occasioni. 

Come lavoriamo 

H nostro orario di la-
voro è di sei ore al gior-
no ininterrotta coi bambi-
ni, senza alcima pausa, 
nemm^io per il pasto, che 
siamo costrette a consu-
mare in qualche modo 
dovendo nello stesso tem-
po imboccare, accudire, 
controllare quaranta bam-
bini coi loro effettivi bi-
sogni, inoltre sono previ-
ste venti ore mensili, re-
tribuite L. 17.000 lorde, 
destinate aUa gestione so-
ciale (assemblee coi ge-
nitori, riunioni, corsi di 
aggiornamento, ecc.) di-
stribuite senza alcuna re-
golamaitazione e ad orari 
flessibilissimi. 

E i bambini? 

Siccome a 3 anni non 
rsclamano, stanno per la 
maggior parte in spazi i-
nadeguati (come si può 
concepire che anche in u-
na scuola « meravigliosa » 
passano star bene in 40 
per classe?) con strutture 
inadatte e una mancanza 
quasi totale di materiale 
didattico (L. 2.500 per 
bambino all'anno) ridotti 
quindi ad essere im nu-
mero. 

Come se ciò non bastas-
se, dall'anno prossimo di-
venterà effettiva la legge 
sull'inserimento degli han-
dicappati, legge che tra 
l'altro, non prevede l'as-
sunzione di personale spe-
cializzato (fisioterapisti da 
affiancare al bambino). Al-
l'obisziOTie, che esistono e-
quipes medico-psico-peda-
gogiche, rispondiamo che 
la realtà incontestabile è: 
da tre a dodici persone 
devono farsi carico dei 
bambini da 0 a 10 anni di 
un'intera zona. 

Da anni chiediamo la 
riduzione dei bambini da 
40 a 30 per classe e la so-
stituzione del personale 
assente per maternità - a-
spettativa - malattie, (che 
ora non c'è) richieste che 
risolverebbero in parte il 
problèma deUa riqualifica- ' 
zione della scuola e della 
disoccupazione giovanile 
in un'altra dizione, che 
è la nota formula: rifor-
me sì, ma suUa pelle dei 
lavoratori. 

N'sl nostro caso, il de-
creto Stammati è arriva-
to pimtuale a confermare 
la linea dei sacrifici: bloc-
co delle assunzioni, reale 
aggravio di lavoro, mobi-
lità, straordinari (punti 
che ritroviamo anche nel-
la piattaforma unitaria del 
rinnovo contrattuale degli 
enti locali). 

E il sindacato? 

In un primo momento le 
tre confederazioni si pal-
leggiano in un atteg^a-
mento di omertà unitaria, 
mentre la categoria spin-
ge dal basso, perché pren-
dano posizione. A questo 
punto i sindacati smet-
tendo di giocare a nascon-
dino la OISL affiancata 
dai sindacati autonomi a 
cui poi si è accodata la 
UIL, proclama lo sciope-
ro, dapprima di una gior-
nata e in seguito in forma 
articolata (1 ora al gior-

no per quindici giorni). 
Possiamo indovinare i suoi 
scopi che, al di là delle 
apparenze servono per: 

— cancellare dalla me-
moria della gente, 30 an-
ni di spordie manovre 
con la DC, alle spalle dei 
lavoratori della scuola ma 
non solo: speculazioni e-
dUizie, gestione mafiosa 
delle assunzioni, sostegno 
di enti inutili, ecc.; 

— aumentare l'area di 
consenso (e magari il tes-
seramento) facendo leva 
sul disorientamento della 
categoria; 

— screditare la scuola 
pubblica a favore di quel-
la privata '(nota tesi di 
OL). 

La CGIL accusa il «col-
po di mano» ed 'esce con 
un documento tutto fumo 
che ha il potere di fare 
scatenare il dissenso dei 
lavoratori.^ (Può bastare 1' 
esempio che non viene 
mai usato, il termine «as-
sunzioni »). Ed è questo il 
senso che stiamo cercan-
do di organizzare, perché 
è chiaro che andando a-
vanti frazionate e senza 
collegamenti abbiamo per-
so in partenza. Ci siamo 
trovate una prima volta 
•(ed eravamo più di ottan-
ta) per discutere su cosa 
fare '(scioperare con la 
CESL, senza farci strumen-
talizzare, portando cOTte-
nuti nostri, o non sci<̂ >e; 
rare, ma allora chi ci 
strumentalizza è la CGIL') 
come mxjcverci (innanzi-
tutto c'è l'esigenza della 
controinformazione, 
cui ognuno la fa partendo 
dalle proprie situaziwii, e 
•poi si potrà arrivare ad 
una assemblea cittadina 
poi c'è radio popolare, 
c'̂ è iLotta Continua, ecc.). 
e come portare le contrad-
dizioni all'interno del sm-
dacato. gabbiamo abbozM-
to un controdocumeoto). 

Un gruppo di maeslre 

W' 

l i . i ; 

Compagni di TREVISO 
Vendendo il giornale edizione 

straordinaria 8.000, Carlo e Mari-
sa 10.000, Ivana e Pio 20.000, Ga-
briella e eCsare 10.000, Elena 
20.000, Flavia 30.000, Chiara 4.000, 
Mario 50.000. 
Dai compagni di LECCO e 
BRIANZA 

Corrado di R<Abiate 2.000, Da-
niele di Oggiono 5.000, Vendendo 
giornale e calendari 3.000. 
Sade di TORINO 

Sez. LC di Pinerolo 30.000. 
Sede di NOVARA 

Vendendo il giornale edizione 
speciale 4,950. Adriana 5.000, An-
tcmella Magistrali 500, Un pro-
fessore del liceo artistico 1.000, 
Michela 1.000, Vendendo il gior-
nale 600, un compagno radicale 
sul treno 5.000, liceo artistico 500. 
Sede di CREMA 

Compagni di Cremona e Scan-
dolara 9.500. 
Sede di FORLÌ' 

Marzio 10.000, Beppe 5.000, 
Gianni 5.000 (perché il giornale 
sia più politico) 

Sade di SEEŜ A 
•Daniela di Pienza 10.000, Pa-

trizia del CESAM 2.000, Un ope-
raio ospedaliero 5.000, Giorgio V. 
1.000, Fabio 5.000, Un compagno 
1.000, Maso 1.500, Bruno 3.000, 
Paolo T. 15.000. 
Sede di PISA 

Roberto Lalla 20.000, Vittorio 
SO.OOO, Silvano 50.000, Rimborso 
bolletta Enel 19.000, Sandrino 
5.000. 

Compagni di LIVORNO 10.000.' 
VERSILIA 

Sez. Viareggio: Duccio 2.000, 
Nazareno 5.000, Virgilio 500; Ric-
cardo 2.500. 

Sez. di Palestrina: i compagni 
10.000. 
PER LA ORONACA ROMANA 

Nadia 10.000. 
Seda di BARI 

Sez. Altamura iO.OOO. 
Sede di MATERA 

Vito 19.000. 
Sede di NUORO 

Antonio e Arcangelo - Metallur-
gica del Tirso-Gavoi 20.000. 
Contributi individuali 

Roberto - Firmize 10.000, La 
Grola punta sul rosso 2.000, I re-
dattori del giornalino « L'arrab-
biato » di Forlì 20.000, 'Ferdinando 
R. - Riccione 20.000, Luigi F . -
Varese 2.165, Ivana - Milano 1.000 
bay, bay anche per l'Avventuri-
sta 1.000, Enrico - Roma 1.000, 
Claudio e Vera - Napoli 60.000 
Nadir Grazioli 5.000, Renato per 
l'Avventurista 500, Giovanni 1.000, 
De Nardi Aurelio - Roma 10.000, 
3 ufficiali dell'esercito - Torino 

-15.000, Maurizio M. di Sesto Fio-
rentino, per Fausto e laio 5.000, 
Par il giornale: Giulia, Angela, 
Beppe, Anna 20.000, Salvatore L. 
di Milano 10.000, Dolores e Ni-
cola di Milano, cerchiamo di ca-
pire le risposte da dare alla bor-
ghesia ,10.000, Vendendo il gior-
nale a Brescia aUa manifestazio-
ne par laio e Fausto 30.000, Giu-
seppe R. - Treviso iO.OOO, Roberto 
S. - Roma 5.000. 

Totale 755,215 
Tot. prec. 3.580.320 

RITMO 
BLANDO 

Tot. compi. 4.335.535 
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A quattro giorni dalla conclusione del seminario sul giornale siamo ancora impos-
sibilitati a iniziare la pubblicazione degli in-terventi. Per un banale malinteso col com-pagno che ha effettuato la registrazione deU' intera discussione le cassette ci giungeranno solo oggi in redazione così da permettere ad alcuni compagni di iniziare questo lungo la-voro di registrazione. Ce ne scusiamo con tutti i compagni e contiamo comunque di ar-

LÀ È IL SOLE 
DELL'AVVENIRE... 
ATTENTI ALLE 
SCOTTATURE! 

Una sala piena di «com-
pagni-buldozer », di «com-
pagni-panzer», un rito del-
l'applauso, peggiore di 
qualunque schieramento i-
diota dei «tempi bui» di 
LC, una violenza — che 
non solo io ho avvertito 
— che ha avuto la sua 
espressione più alta <e più 
terribile) quando si è im-
pedito (non ha rinunciato 
lui, accidenti!) a Paolo 
di parlare. Ho cercato di 
questo, di una prima gior-
nata di seminario interes-
sante (davvero) per al-
cuni interventi, ma molto 
piatta, prevedibile, lacri-
mosa, < rivendicativa » dei 
pezzi non pubblicati da 
« quelli stronzi del giorna-
le che c'hanno il centro 
di potere », ecc., e an-
che dìl cKma di domeni-
ca mattina (l'attacco ad 
Angelo, neanche fosse il 
Carlorivolta della situazio-
ne), ho cercato di queste 
cose una spiegazione ra-
zionale. "Ma subito, non ci 
sono riuscito, prc^rio non 
ce l'ho fatta. La rabbia, 
ma anche U mal di stoma-
co (sapets com'è, noi che 
somatizziamo...) non mi 
faceva capire niente o 

quasi. Che Viale lo voles-
se o meno (e credo per-
sonalmente di no) si era 

compattata intomo al suo 
intervento una maggioran-
za di compagni presenti, 
per i quali, ormai U pro-
blema era sentir parlare solo di organizzazione, di 
« serrare le fUa », di una 
coerenza che lascio volen-
tieri aU-MLS e affini, di 
un problema della morte 
(ma forse qui la « maggio-
ranza » non era poi così 
omogenea: è una discus-
sione molto grossa, con-
dividere le schematizzazio-
ni di Viale era proprio dif-
ficile, almeno spero), di 
un problema della morte 
che non si poteva liquida-
re dicendo che « si deve 
anche pensare di morire» 
e con qualche categoria e-
tico-morale e pseudo rivo-
luzionaria. 
Ma il problema, è chiaro 
(già, ma è chiaro per tut-
ti?) non era di schiera-
mento. Era di fare im di-
battito reale, in quel caz-
zo di cinema. Reale come? 
Io la penso così. 

Moltissimi compagni han-
no attaccato sis la pagi-
na delle letterj, sia 1' 

Bisogna mettere sul tap-peto tutte le grosse ambi-guità che caratterizzano il giornale. Prima f ra tutte il rapporto fra i 100 re-dattori ed i 35.000 lettori. 
E' vero che buona par-te del giornale è compo-sta da articoli di situazio-ni locali ma è anche vero che attraverso gli artico-li di fondo traspare la «linea» che i 35.000 do-vranno seguire. Non dico ciò per sterile polemica ma per il fatto che spes-so in qualità di fruitore passivo ho eseguito le pa-role d'ordine lanciate dal giomale senza aver par-tecipato direttamente all' elaborazione di queste. Un altro punto oscuro riguar-da il metodo con cui si selezionano e si censura-no gli articoli, n ^ornale «ondeggia» continuamen-te, un periodo privilegia gli indiani, un altro gli autononod, un altro i radi-cali. ecc., e gli articoli della gente che scrive collimano perfettamente con la simpatia di turno. 
Sembra quasi che ì re-dattori censurino quegli articoli che non combacia-lo con la tattica del mo-«nento. 

rivare al più presto alla pubblicazione di 
tutti gli interventi. Nel frattempo pubbli-
chiamo oggi due interventi di compagni che 
non hanno parlato al seminario e che ci 
sono stati consegnati scritti. Dell'intervento 
del compagno di Civitanova Marche, pubbli-
chiamo, per motivi di spazio, solo la secon-
da parte, quella che riguarda più espressa-
mente il giornale. 
« Avventurista ». Su que-
st'ultimo il discorso è sta-
to molto «dialettico»: u-
siamo quelle 4 pagine per 
scriverci altre cose. Be-
ne. Ma cosa? Qualche bel-
la epica cronaca di un 
blocco stradale, o di una 
« lotta dura senza paura », 
di cui scrivere un paio di 
giorni, e poi non cagare 
più perché è venuto il ri-
flusso, ecc.? 

No, non va mica bene, 
secondo me. Con que-
sto ragionamento (perché 
credo chte tutti i compa-
gni che a Roma hanno 
detto cose per me incre-
dibili, o che almeno non 
condividevo, ci abbia-
no pensato molto su, 
ne abbiamo discusso: 
non voglio dar loro di 
stronzi superficiali, ecc.) 
si rischia di tornare al 
«caro vecchio giornale», 
quello delle eroiche cro-
nache delle lotte, degli 
stereotipi operai (ma an-
che studenteschi, ecc.) che 
c'hanno ammazzato l'u-
manità, la voglia di par-
lare di cose reali tra noi, 
la capacità — difficile, 
certo — di «non essere 
coerenti», di «riuscire a 
non essere coerenti ». Per-
ché, di questi tempi, la 
coerenza ha secondo me, 
una terribile «strana so-
miglianza» con lo schema-
tismo, la nostalgia dei 
i« tempi eroici e lottatori » 
l'essere orfani di quel de-
lizioso partitino che ci ha 
espropriato le nostre cose 
per anni. 

E allora dalli all'« Av-
venturista », dalli (meno, 
però, meno male) alle let-
tere tanto « dntimiste » e 
«stronze» che quando è 
stato detto die qualcuno 
aveva mandato lettere «ar-
tificiali » al giomale ed e-

rano state pubblicate, giù 
applausi, risatine, hai vi-
sto? due o tre frasi-tipo 
e lo facciamo anche noi, 
ahha, ha ha ha! 

E compaigno (operaista 
sarebbe il meno, proprio 
cieco, secondo me!) che 
ha detto questa sciocchez-
za p o t r e i ^ riflettere sul 
fatto che gli stessi delle 
lettere sono gli stessi che 
hanno partecipato al dibat-
tito epistolare su Casale-
gno, la morte di quel ra-
gazzo torinese in quel bar. 
Moro & BR, i compagni as-
sassinati, e — infine — 
quello che succede a Bo-
logna tra i compagni de-
tenuti e i loro amici che 
stanno fuori, con mille dif-
ficoltà di capirsi, ma è lo 
stesso, ne parlano conti-
nuamente, « freneticamen-
te ». Sono gli stessi, in-
somma, che hanno costret-to il ^giornale ad assumere 
di recente (soprattutto do-
po il rapimento Moro) ai^ 
cune posizioni coraggiose, 
forse « poco militanti », e 
forse-addirittura «poco ri-
voluzionarie ». Ma tant'è 
(e chiudo qui per non ru-
bare troppo spazio sul 
giornale): pare proprio si 
debba continuare a fare 
« i compagni-bulldozer tut-
ti belli coerenti e militan-
ti »! Altrimenti non si ha 
diritto di cittadinanza nel-
la « cittadella fortificata » 
della rivoluzione-organiz-
zazi(»ie o \dceversa. Al-
trimenti addirittura, non 
si è più dei « compagni ». 
Già, il terremoto (ma è 
una vostra illusione!) sem-
bra passato: possiamo «ri-
sorgere » e-or^ga-niz-za-ti-
andare verso il sol dell' 
avvenire, tutti assieme fre-
neticamente! Ma attenti 
alle scottature. 

Giancarlo di Firenze 

Altro fatto riguarda i soldi ricevuti (300.000.000 credo) dal Parlamento in merito al finanziamento pubblico ai partitL 
Non si è fatta menzio-ne dell'utilizzo di questi soldi, credo invece che per correttezza se ne sa-rebbe dovuto parlare. 
L'impostazione del gior-nale deve essere diversa, in quanto, in base alla nuova visione dell'orga-nizzazione dell'opposizione deve assumere una funzio-ne diversa. 
n ruolo dei redattori de-ve essere quello di coor-dinare sia le cronache che le elaborazioni delle va-rie situazioni di lotta, de-ve pubblicare (come già f a nelle lettere) le varie esp>erienze di vita, le con-traddizioni e le crisi dei compagni, deve essere il giomale dei 35.000 che par-lano ai 35.000, in altre pa-role deve fungere da cer-niera. 
E' chiaro che il mate-riale che perverrà in via dei Magazzini Generali sa-rà di gran lunga superio-re alla possibilità di es-sere stampato nelle 12 pa-gine favorendo la censu-ra dei coordinatori. 

Un giornale 
veramente 
rappresentativo 
del movimento 

Neto ringrazia 
Breznev 

E' a questo punto che l'illuminante proposta de-gli inserti l o c ^ e regiona-li risolve la situazione in quanto che suddetto ma-teriale può essere distri-buito. 
Inoltre l'inserto regiona-le per d' compagni delle Marche è importantissimo per il fatto che la nostra regione è composta da tut-ti piccoli centri urbani scollegati f ra loro e tale iniziativa favorirebbe in-contri (collegamenti) sia a livello politico sia a li-vello personale (non è che vi sia una grossa differen-za f ra i due aspetti ma per politico intendo orga-nizzativo). 
Per concludere ritengo 

che tutti i rimasugli del passato, le sezioni di LC, gli studenti di LC, siano spazzati via per dar po-sto al movimento d'opposi-zione organizzato che pre-scinde da ogni logica ver-ticale e si organizza sui propri -bisogni. LC non è altri che il nome del gior-nale di questo movimento nome che potrebbe benis-simo essere diverso, non è questo l'importante, ma che ne sia idealmente rap-presentativo (del movi-mento). 
Tutto questo è quello che penso. 

Ciavattini Mirko Civitanova Marche (Macerata) 

Dopo due settimane di silenzio le autorità sovie-tiche hanno deciso ieri di aprire il velo di mistero che ha avvolto la presen-za del presidente del MPLA Agostinho Neto. Due gì(»^ fa la televisio-ne sovietica ha mostrato le immagim di nn incon-tro fra il presidente ango-lano e dei « Rovani pio-nieri» e oggi la Tass an-nuncia l'avvenuto incontro tra Neto e Breznev. 
Apparentemente tutto è 

normale qnindi. Ma non 
pare proprio essere così. 
Fonti angolane e sovieti-
che continuano a smenti-
re tutte le notizie, circo-
late sulla stampa interna-
zionale, su una « presun-
ta» malattia di Neto. 

Neto è in « vacanza in URSS» dice la Tass. Ma è una vacanza ben stra-na. 

Una vacanza di un me-se — dal 20 marzo a tutt' oggi — del presidente di uno degli stati africani che più si trova neU'oc-chlo del ciclone che sta attraversando il continen-te — si pensi solo al suc-cedersi convulso di incon-tri al vertice sulla Rhode-sia, questione su cui l'An-gola ha sempre fatto pe-sare al massimo la sua presenza — è un fatto che è poco definire inusuale. 
Così, nel bel mezzo di questa « vacanza », Neto si vede con Breznev e, ci dice la Tass gli esprime « profonda gratitudine per l'assistenza fraterna e al-truista data all'Angola per rafforzare il potenziale di-fen^vo e promuovere lo sviluppo economico». 
Routine? Può darsi; ma l'inteeccio è tale da me-ritare grande interesse per i suoi possibili sviluppi. 

Habash a Cuba 
Beirut, 18 — George Ha-bash, il dirigente del Fron-te Pigolare per la libera-zione della Palestina (FPLP) si trova a Cuba per una visita che non era stata annunciata. 

Urss 
Si apprendono oggi par-

ticolàri più dettagliati sul-
le dimostrazioni dei gior-
ni scorsi in Georgia, a Ti-
blisi in particolare. Le di-
mostrazioni erano avvenu-
te per ottenere l'inclusio-
ne nella nuova costituzio-
ne regionale di un artico-
lo che proclami «ufficia-
le » la lingua georgiana. 
Dopo l'adozione, lo scor-
so anno, della nuova co-
stituzione dell'ORSS, an-
che le 15 repubbliche fe-
derate che compongono 1' 
Unione hanno dovuto ela-
borare e approvare le lo-
ro singole, nuove costitu-
zioni. La vecchia costitu-
zione georgiana, approva-

Trattato di 
Panama 

Il senato degli Stati Uni-ti con 68 voti contro 32 ha ratificato ieri sera U trat-tato per il trasferimento deUa sovranità sul canale di Panama ~alla repubbli-ca panamense, il 31 d-cem-bre del 1999. A Panama 1' annuncio è stato accolto da manifestazioni di gioia: la gente balla e canta nel-

Studenti 
iraniani 

Si svolgerà a Roma; presso il CIVIS, dal 20 al 24 di aprile, il XVI con-gresso dell'Unione degli studenti iraniani in Italia. Venerdì alle 15 si terrà al CIVIS una conferenza stampa dei compagni ira-niani. D programma com-IH-ende, oltre alla attività ordinarie di un congresso, una serata culturale anti-imperialista e conferenze dibattito sulla questione 

Lo hanno comunicato og-
^ ffflati del FPLP, le qua-
li non hanno tuttavia for-
nito particolari sullo sco-
po o sulla durata della 
visita. 

ta nel 1922, stabiliva che 
quella locale era là. lin-
gua « ufficiale ». Nel nuo-
vo progetto, invece tale 
clausola non compariva 
più. 

Venerdì, in una sessio-
ne del OC del partito co-
munista georgiano, il se-
gretario Eduard Scevard-
nadze, ha annunciato che 
verrà tenuto conto della 
protesta popolare. Alla 
manifestazione che lo stes-
so giomo si teneva a Ti-
blisl avrebbero partecipa-
to migliaia di parsone, in 
maggioranza studenti. I 
manifestanti si sono sciol-
ti solo all'annuncio della 
discussione del (X comu-
nicata alla folla dallo stes-
so segretario. 

le vie. Il presidente pana-mense, Torrijos, ha parla-to di « trionfo deUa repub-blica ». Il trattato, che pu-re rappresenta null'altro che un rictmoscimento do-veroso tardivo, segna la unica mossa dell'ammini-strazione Carter nella di-reaone del « cambiamen-to» dei rapporti tra USA e America del Sud, e la sua approvatone s(mo un grosso successo personale di Carter. 

nazionale e sulla questio-ne della donna in Iran. Ri-c<H-diamo che sul ruolo della donna in Iran, c'è stata, nei giorni delle ma-nifestazioni anti-Scià una grossa polemica: Reza Palhavi, infatti ha caca-to di screditare i gruppi dell'owHJsizione religiosa su questo terreno, presen-tandosi come paladino del « progresso ». 
Lunedì sera ci sarà uno 

spettacolo di folklore per-
siano. Tutti i compagni so-
no invitati. 
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Nostra intervista col compagno iVIikios Haraszti, che ha descritto nel libro « A cottimo», la sua espe-
rienza in una fabbrica ungherese 

INTELLETTUALI 
A COTTIMO? 

Miklos Haraszti, lo 
scrittore ungherese auto-
re di A cottimo, vive da 
qualche settimana a Ber 
lino Ovest, praticamente 
esiliato dal suo paese. 
Gli abbiamo rivolto una 
serie di domande a cui 
lui ha preferito risponde-
re con un discorso com-
plessivo. Alcune delle do-
mande erano: Quale in-
fluenza ha avuto la tua 
formazione di intellettua-
le dissidente sul modo di 

n primo mese della 
borsa di studio che mi 
hanno òato a Berlino O-
vest è allo stesso tempo 
il primo periodo della 
mia vita che passo in Eu-
ropa occidentale. E' un' 
esperienza sorprendente 
per uno come me che ha 
sempre ricevuto dall'Oc-
cidente i suoi impulsi in-
tellettuali più importanti 
— e anche le loro corre-
zioni — ma non quegli 
impulsi che si ricevono 
dalla realtà in cui uno 
vive. 

Dalle vostre domande 
mi accorgo che conosce-
te il tipo di intellettuale 
— e forse voi stessi non 
siete molto lontani da 
questo tipo — che si sfor-
za di capire i problemi 
degli operai. Ma non va 
sopravvalutata la compe-
tenza di questi intellet-
tuali. In Ungheria, negli 
ultimi trent'anni, non si 
è mai verificato che gli 
intellettuali «guidassero» 
gli operai.. 

Anche se la formazione 
di nuovi rapporti sociali 
non fosse stata repressa 
più duramente del puro 
Ijensiero, simili rapporti 
non sarebbero comunque 
nati grazie al lavoro de-
gli intellettuali. E il loro 
ruolo dirigente « natura-
le » che è sorto con la 
statalizzazione ha reso 
problematica, anche nella 
teoria, la « patema » su-
periorità degli intellet-
tuali. 

Questi nuovi rapporti 
sociali, ad esempio in 
Polonia, sono nati in con-
seguenza della crisi • so-
ciale che è stata scate-
nata più dall'azione spon-
tanea degli operai che 
dalla peraltro grandiosa 
resistenza degli intellet-
tuali. In Ungheria, non 
c'è niente di questo ge-
nere. Ci sono soltanto po-
che opere ufficialmente 
vietate. O non ci sono 
lavoratori che si orga-
nizzano per una resisten-
za comune, o gli intel-
lettuali non ne sanno 
nuUa — ulteriore segno, 
questo, del loro isolamen-
to. n che è vero anche 
per gli studenti. Salvo 
per alcuni studenti di so-
ciologia, anche U sem-
plice interesse per i pro-
blemi degli operai è una 
rarità, nonostante la per-
centuale di figli di ope-
rai sia maggiore, tra gli 
studenti, di quanto sia 
nei paesi occidentali. 

guardare alla realtà o-
peraia? Il tuo libro è sta-
to letto dagli operai della 
tua fàbbrica e che rea-
zioni ha suscitato tra di 
essi? Ci sono in Unghe-
ria esempi di collega-
mento tra ambienti di in-
tellettuali dissidenti e o-
perai, paragonabili al ca-
so polacco? Che idee hai 
sui possibili sviluppi del-
la lotta politica e cultu-
rale in Ungheria e negli 
altri paesi dell'Est? 

Anche allora — agii 
inizi degli anni 70 — 
c'era una situazione a-
naloga, il che mi ha 
spinto a scrivere il li-
bro A cottimo. Volevo 
scoprire, a scopo lette-
rario ma in primo luogo 
per me stesso, una real-
tà che nel socialismo rea-
lizzato è ancora più re-
mota dagli intellettuali 
di quanto lo sia nel ca-
pitalismo. 

Avevo anche come sco-
po quello di imparare a 
conoscermi meglio. Quel-
lo che ho scoperto — a 
parte per me stesso — 
può essere nuovo soltan-
to per degM intellettuali. 

Tutto quanto nel mio 
libro è pura informazio-
ne sarebbe sembrato a-
gli operai — se avessero 
potuto leggerlo — pura 
banalità. Forse si capi-
sce anche dal libro che 
all'interno della fabbri-
ca anche gli operai e-
rano isolati gli uni dagli 
altri. Inoltre, durante il 
mio periodo in fabbrica, 
ero fisicamente incapa-
ce di scrivere. La mia 
vita, al di fuori della 
fabbrica, non era quella 
di un operaio per il 
semplice fatto che all'e-
poca dovevo sottopormi 
aUa sorveglianza della 
iwlizia che mi aveva ef-
fettivamente tagliato fuo-
ri dalla « vita sociale >. 
Mi era ufficialmente, 
proibito di prendere par-
te a « riunioni », di recar-
mi in «luoghi pubblici». 
Avevo la scelta tra di-
ventare scrittore o ope-
raio. La scelta non era 
difficile. Non mi potevo 
permettere di mescolare 
le due cose, il che forse 
in alcuni luoghi è di mo-
da o illusorio, ma nella 
maggior parte dei casi 
rimane un esperimento 
fallito. Dopo aver lascia-
to la fabbrica, il mio iso-
lamento come inteHettua-
le è ridiventato fot^e, 
isolamento che il lavoro 
in fabbrica aveva appa-
rentemente fatto- sparire. 
Incontravo sempre più 
raramente i miei pochi 
amici operai. 

Una determinata forma 
di paura mi ha impedito 
di far girare il mio li-
bro nel breve intervallo 
tra il suo completamen-
to e il suo sequestro. 
Non volevo creare diffi-
coltà a quei pochi operai 
cui avrei potuto dare il 
mio manoscritto. Avrebbe 

messo in pericolo la lo-
ro esistenza e quella del-
le loro famiglie. Per me, 
questo pericolo non c'e-
ra. Questo tipo di paura 
è anche una forma di 
viltà, anche se a propria 
giustificazione si usano 
parole come « responsa-
bilità ». La stessa paura 
paralizza la comunicazio-
ne tra gli intellettuali, 
seppure in misura mino-
re. Il massimo del mio 
« ardire » è arrivato sol-
tanto a farmi rifiutare 
l'autocensura. 

Ovviamente, anche do-
po mi sono interessato al 

trariamente al miei let-
tori — sapevo essere del-
le banalità. Quello che ho 
imparato si inserisce e-
sattamente dn un quadro 
ben noto: totale arhatrio 
legale, impossibilità di 
organizzarsi e di espri-
mere liberamente le pro-
prie opinioni, lotta sot-
terranea e atomizzata 
per il salario, pasàvità 
forzata, ignoranza e adat-
tamento, una specie di 
co-azione a essere sod-
disfatti del lento miglio-
ramento degli standards 
di vita; la piramide ge-
rarchica parassitaria. 

mondo degli ( ^ r a i , an-
letterario. Infatti, in A 
che se non più a scopo 
cottimo il più importante 
non erano per me le in-
formazioni che io — con-

Dopo aver arricchito le 
mie esperienze con que-
sta scappata nel mondo 
del lavoro, anch'io ho ri-
preso a interessarmi del-
l'indennità e del ruolo 

dell'intellettuale. Un in-
teresse del genere si ri. 
scontra spesso tra coloro 
che pensano senza auto-
censura — ma il loro nu-
mero è molto ridotto. A 
questo li portano l'inte-
grazione generale degli 
intellettuali nella struttu-
ra sociale, la pace che 
gli strati privilegiati han-
no concluso tra loro. Es-
si cercano di capire la 
portata più generale di 
quelle esperienze un po' 
diverse che si fanno in 
Ungheria. 

Queste esperienze non 
sono meno importanti di 
quelle polacche, ma sol-
tanto meno felici. In Un-
gheria, sembra, si è tro-
vato il modo attraverso 
il quale il post-stalini-
smo, senza rinunciare 
alla sua natura, ha po-
tuto essere trasformato 
da società in crisi a «Zi-
vUisation» (*) durevole. L' 
autocensura degli intel-
lettuali non è una «tat-

. tica» bensì un adattarsi 
che a lungo termine non 
è in grado di abolire la 
direzione centralizzata 
della cultura e cella vita 
sociale. Gyorgy Kon-
rad (') e Ivan Selenyi 
emigrato da poco, hanno 
scritto insieme un ottimo 
libro sull'argomento che 
é intitolato La via degli 
intellettuali verso il do-
minio di classe, n libro 
è stato sequestrato in 

^Ungheria, ma dovrebbe 
uscire tra poco in occi-
dente. 

Finirò presto un lungo 
saggio in cui mi occupo 
dell'arte della « Zivilisa-
tion» nel socialismo rea-
lizzato. Tratta dell'arte 
< guidata ». Questo per 
quanto riguarda me scrit-
tore. Come « persona pri-
vata » sto facendo cono-
scenza con un mondo sco-
nosciuto. Sicuramente non 
riuscite ad immaginarvi 
che razza di novità sia 
per me vedere artisti in-
dipendenti e critica socia-
le pluralista'. 

Per le vostre altre do-
mande riferite all'Unghe-
ria, posso solo dire di un 
imico nuovo fenomeno. 
Da un anno e mezzo esi-
ste in Ungheria un Sa-
mizdat relativamente vi-
goroso anche se sostan-
zialmente più debole di 
quello polacco o russo, 
ad esempio. Con o sen-
za nome, vengono divul-
gati vari scritti, battuti 
a macchina. Le pubbli-
cazioni più importanti ri-
guardano: il problema 
dei diritti civili, scritti 
ungheresi apparsi all'e-
stero — opere di Sele-
nyi, Hegedus, Rakov-
ski O — e traduzioni 
degli scritti dell'opposizio-
ne nell'Europa dell'Est, 
in particolare quelli sul 
movimento polacco e i 
documenti della Charta 
77. Molti hanno risposto 
a un questionario che si 
riferisce alla valutazione 
del marxismo. Circolano 

anche in antalogie opere 
non pubblicate di este-
tica, sociologia, saggi va-
ri: insieme raggiui^ono 
quasi mille pagine. Pri-
ma di partire, mi sono 
servito anch'io di questa 
nuova « diffusione » al-
ternativa, ma ovviamente 
su di essa pende la spa-
da di Damocle. 

Sulla modificazione dei 
modi di vivere, non posso 
dir nulla, n « semaforo 
che regola la vita accu-
mula ritardo quando de-
ve passare al verde >. 
Con vari anni di ritar-
do, la politica culturale 
e la polizia haimo auto-
rizzato alcune attività 
culturali e nuovi compor-
tamenti, la cui novità e 
dimensione non disturba-
no la funzione di mono-
polio dello Stato. In que-
sti, si mescolano quasi 
completamente e in modo 
indifferenziato elementi 
della cultura dell'esta-
blishment occidentale ed 
elementi della contro-cul-
tura occidentale. Echi 
daU'Estremo-Oriente pos-
sono penetrare lentamen-
te solo attraverso que-
sto' canale, cioè dopo un 
giro all'Ovest. H turista 
occidentale può trovare 
im po' di tutto ciò a cui 
è abituato. Ma non sono 
questi effetti, sterilizzati 
e controllati, a determi-
nare la vita. 

NOTE 
DELLA TRADUTTRICE 

(*) « Zivilisation », b" 
tenuto il tedesco per in-
capacità di trovare l'e-
quivalente italiano di «in-
sieme dei rapporti nella 
società civile ». 

O Gyorgy Konrad i 
ve ora a Parigi, due suoi 
romanzi sono usciti in I- . 
talia da Bompiani. 

C) Ivan Selenyi. eco-
nomista, secondo A^» 
Heller il più brillante del-
la nuova generazione, 
suoi saggi sono stati tta-
dotti in inglese e . 
SCO. Ora insegna allum-
versità di La Trobe, m 
Australia. 

e) Andras Heged^ 
prima ministro unghere^ 
nel 1956 (soUevamento ® 
Budapest), prese posi^ 
ne per la rivolta e ero 
tro i carri armati MŴ  
tici, raggiungendo gH " 
teUetttiali del d i sseco o 
torno al fUosofo Gyor^ . 
Luacs. Autore di n u ^ -
rose opere sui p r o b ^ 
del lavoro e deUa s ^ 
tà burocratiche, uscite m | 
parte da Feltrinelli. 
- Marc Rakovski. P ^ : 
donimo collettivo di ; 
ni giovani inteUettual^ ^ 
loro testo più noto, -
tolato Sulla ^^ , 
regimi est-europei ^ ^ , 
presto anche m ^ ^ ^ 
Nel prossimo ta -à 
Aut Aut sarà p u b b l f j 1 
la parte che riguarda 
intellettuali. 
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